
B
U

S
A

C
C

A
, 

C
A

P
U

T
O

V
A

L
U

T
A

Z
IO

N
E

, A
P

P
R

E
N

D
IM

E
N

T
O

  
E

 IN
N

O
V

A
Z

IO
N

E

21

Edizioni
Ca’Foscari

Studi e ricerche 21

—
Valutazione, 
apprendimento  
e innovazione nelle azioni 
di welfare territoriale
Lo SROI-Explore  
per i Piani Giovani in Veneto
Maurizio Busacca, Alessandro Caputo
Postfazione di Barbara Da Roit

e-ISSN  2610-9123 
     ISSN  2610-993X



Studi e ricerche

21

Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni  
di welfare territoriale



Studi e ricerche

Direttore | General Editor
prof. Eugenio Burgio (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Comitato scientifico | Advisory Board
Vincenzo Arsillo (Università degli Studi di Napoli «L’Orientale», Italia) 
Agar Brugiavini (Università Ca’ Foscari Venezia, Italia) 
Giovanni Colavizza (École Polytechnique Fédérale de Lausanne, Suisse) 
Giulio Giorello (Università degli Studi di Milano, Italia)

e-ISSN  2610-9123 
     ISSN  2610-993X 

URL http://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni/collane/studi-e-ricerche/

https://edizionicafoscari.unive.it/it/edizioni4/collane/studi-e-ricerche/


Venezia
Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing
2020

Valutazione, apprendimento 
e innovazione nelle azioni  
di welfare territoriale
Lo SROI-Explore per i Piani 
Giovani in Veneto

Maurizio Busacca, Alessandro Caputo



Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni di welfare territoriale. 
Lo SROI-Explore per i Piani Giovani in Veneto
Maurizio Busacca, Alessandro Caputo

© 2020 Maurizio Busacca, Alessandro Caputo per il testo
© 2020 Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing per la presente edizione

cb
Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione 4.0 Internazionale
This work is licensed under a Creative Commons Attribution 4.0 International License

Qualunque parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, memorizzata 
in un sistema di recupero dati o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi 
mezzo, elettronico o meccanico, senza autorizzazione, a condizione che se ne 
citi la fonte.
Any part of this publication may be reproduced, stored in a retrieval system, or 
transmitted in any form or by any means without permission provided that the 
source is fully credited.

Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing
Università Ca’ Foscari Venezia
Dorsoduro 3246 | 30123 Venezia
http://edizionicafoscari.unive.it/
ecf@unive.it

1a edizione aprile 2020
ISBN 978-88-6969-408-0  [ebook] 
ISBN 978-88-6969-409-7  [print]

URL https://edizionicafoscari.unive.it/en/edizioni/libri/978-88-6969-409-7/
DOI  http://doi.org/10.30687/978-88-6969-408-0

Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni di welfare territoriale. Lo 
SROI-Explore per i Piani Giovani in Veneto / Maurizio Busacca, Alessandro Caputo — 
1. ed. — Venezia: Edizioni Ca’ Foscari - Digital Publishing, 2020. — 154 pp.; 23 cm. 
— (Studi e ricerche; 21). ISBN 978-88-6969-409-7

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://edizionicafoscari.unive.it/en/edizioni/libri/978-88-6969-409-7/
http://doi.org/10.30687/978-88-6969-408-0


Valutazione, apprendimento e innovazione  
nelle azioni di welfare territoriale
Lo SROI-Explore per i Piani Giovani in Veneto
Maurizio Busacca, Alessandro Caputo

Abstract

The essay reconstructs in depth the action-research path carried out by the two 
Authors during the scientific support and technical assistance activities at the 
Veneto Region - Social Services Department. The research activities accompanied 
the implementation processes of regional youth policies according to an inno-
vative area-based approach and new tools called ‘Intervention Plans for Youth 
Policies’. The intervention plans mobilised 21 territorial areas and more than 
€ 2 million; 143 projects involved 37,000 young people in three different areas 
of action: generational exchange, prevention of youth problems and creativity 
workshops.
The research was an opportunity to experiment the application of an original 
social impact assessment method named SROI Explore. This methodology has 
solid foundations in the assessment of social impact and results from the combi-
nation of three heterogeneous and complementary methodologies: SROI, theory 
of change and participatory evaluation.
The evaluative research explores two specific research questions:  the develop-
ment of a new social impact assessment model that is reliable from a methodo-
logical point of view; the potential usability of this method by non-specialised 
actors in order to promote continuous learning and a democratization process 
of evaluation.
The SROI-Explore experimentation was carried out on 5 local projects; each case 
study is framed within the policy analysis and reconstructs the specific policy 
context, theories of change, project governance, expected and unexpected effects 
and social impact outcomes. The results of the experimentation presented in this 
essay are twofold: the SROI Explore seems to be an effective instrument to handle 
the complex interrelation between the quantitative and qualitative social impacts 
of the projects; the participatory approach and the theory of change represents 
two key element of activation of process of learning for the stakeholders involved 
in the social action.

Keywords  Impact evaluation. Social investment. Youth policies. Social innova-
tion. Participatory approach.
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Valutazione, apprendimento e innovazione
nelle azioni di welfare territoriale
Lo SROI-Explore per i Piani Giovani in Veneto
Maurizio Busacca, Alessandro Caputo

Introduzione

Scrivere questo saggio non è stato facile, anzi. Rendere utili, utiliz-
zabili e almeno parzialmente generalizzabili i risultati di un’azione 
di terza missione dell’Università richiede un grande sforzo di adatta-
mento tra la ‘domanda della committenza’ e la ‘domanda di ricerca’. 
La Regione Veneto aveva bisogno di un partner tecnico che la aiutas-
se a coordinare, monitorare e valutare i Piani di intervento in materia 
di politiche giovanili, ma per un ente universitario, per quanto voca-
to alla costruzione di ponti tra accademia e società, quella richiesta 
non era sufficiente per giustificare il proprio impegno. Lo è però di-
ventata quando ci si è resi conto che quell’azione offriva la possibili-
tà di produrre nuova conoscenza su un fenomeno di interesse per un 
mondo più ampio di quello direttamente coinvolto nell’iniziativa: al-
tri enti pubblici, imprese sociali, organizzazioni del terzo settore, po-
litici, ecc. Lo è diventata ancora di più quando ci si è resi conto che 
quella ricerca avrebbe potuto aiutare a comprendere meglio alcuni 
fenomeni e a contribuire al loro potenziamento, sia per l’urgenza del-
la questione giovanile in Italia sia per l’ampiezza del processo di poli-
cy osservato, in termini di tempo, attori e risorse mobilitate. Ci sono 
infatti due modi di intendere la terza missione che coesistono nell’U-
niversità. Il primo la vede come una necessità, non sempre gradita, 
conseguente alla drammatica riduzione di risorse pubbliche investi-
te nella ricerca in Italia, accusata di essere poco concreta e profitte-

Il volume è il frutto di un lavoro di ricerca e di scrittura condivisi, tuttavia l’Introdu-
zione e i Capitoli 1 e 3 sono da attribuire in via prevalente a Maurizio Busacca, i Ca-
pitoli 2 e 4 e l’Appendice ad Alessandro Caputo e il Capitolo 5 ad entrambi gli Autori.
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vole. Il secondo ha a che fare con la funzione pubblica della scienza e, 
conseguentemente, con la sua urgenza di supportare la società nelle 
sue differenti sfere. In questo caso la ricerca è applicata per sua stes-
sa natura e si fonda sul dibattito e l’attivismo dei ricercatori nei con-
fronti dei propri oggetti di ricerca. Le due visioni coesistono in questo 
lavoro e coabitano nella domanda di ricerca da cui è scaturito: è pos-
sibile sviluppare un modello di valutazione di impatto sociale che sia 
attendibile sotto il profilo metodologico e al tempo stesso impiegabi-
le da agenti non specializzati in un’ottica di apprendimento continuo 
e democratizzazione della valutazione? Si tratta di una domanda non 
retorica che incorpora alcuni assunti di partenza. La nostra qualifi-
ca di analisti di politiche pubbliche ci suggerisce di osservare la real-
tà per cercare di comprendere i modi in cui attori e azioni producono 
politiche e a loro volta ne sono influenzati. Riguardo a ciò, ci ha rassi-
curato il fatto che una delle massime esperte di valutazione la consi-
deri come noi un processo democratico di apprendimento sociale, che 
per sua stessa natura è pluralista (Strame 2016). Il secondo è che va-
lutare richiede tempo e ingenti risorse umane e cognitive, pertanto la 
maggior parte delle organizzazioni, tanto più in situazioni di risorse 
scarse, tende a non effettuarla o a farlo in modo formale e compilati-
vo (Pawson, Tilly 1997), privandosi così dell’opportunità di apprende-
re nell’azione e dall’azione, apprendimento che però sarebbe più pre-
zioso proprio in presenza di risorse scarse perché potenziale innesco 
di processi di innovazione, efficientamento ed efficacia. Il terzo è che, 
tanto più la valutazione adotta approcci rigorosamente formali, tanto 
più è percepita come lontana e poco accessibile dai potenziali utiliz-
zatori, che non ne capiscono il funzionamento e ne mettono di conse-
guenza in discussione l’utilità, come è stato esplicitato da un assessore 
comunale che ha partecipato al focus group che ha concluso il proces-
so valutativo e ne ha socializzato i principali risultati.  Questo atteggia-
mento favorisce comportamenti opportunistici, che ‘piegano’ il rigore 
dell’analisi ai bisogni di legittimazione dell’azione sociale.

A nostro avviso, per essere utile ai fini dell’apprendimento sociale, la 
valutazione deve essere prima di tutto democratica, che per noi signi-
fica essere nelle disponibilità dei più e non di una ristretta cerchia di 
professionisti altamente specializzati o molto dotati dal punto di vista 
delle risorse economiche e che possono acquistare sul mercato quel-
le competenze. Per realizzare ciò, si è scelto di adottare un approccio 
alla valutazione orientata all’azione sul campo, attuata a stretto con-
tatto con la fase di implementazione e i suoi protagonisti, con i quali 
socializzare le scelte e i risultati. Non si tratta di un punto di vista ori-
ginale. Già Pressman e Wildavsky (1973) avevano colto l’importanza 
della fase di attuazione per poter studiare una politica, perché il dise-
gno di policy applicato alla realtà metteva in evidenza la stretta rela-
zione tra implementazione e valutazione. Più di recente, il crescente 
interesse per la prospettiva della street-level bureaucracy (Barberis 
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et al. 2019) ha messo in evidenza che esistono significativi livelli di di-
screzionalità e potere che gli operatori impegnati nell’attuazione del-
le politiche possono applicare, trasformando così le politiche rispetto 
al disegno originario. Questo spiega perché nel realizzare questa ri-
cerca abbiamo percorso più di 4.000 chilometri e incontrato centina-
ia di operatori, giovani, funzionari e politici. Prima di decidere quale 
approccio alla valutazione avremmo adottato è stato necessario capi-
re il contesto, le logiche e i sistemi di policy che caratterizzavano l’u-
niverso di riferimento della ricerca, cioè la comunità carsica delle po-
litiche giovanili in Veneto. Carsica perché si tratta di una comunità 
che non nasce con i Piani del 2017 ma che da circa vent’anni si affac-
cia periodicamente sulla scena regionale. Tra la fine degli anni No-
vanta e i primi 2000, sotto l’impulso delle idee e delle priorità del Li-
bro bianco della Gioventù della Commissione Europe (2001), il Veneto 
è una delle regioni italiane più attive nell’ambito delle politiche gio-
vanili: gli enti locali sono pionieri nella fondazione dei primi Informa-
giovani d’Italia già dalla fine degli anni Ottanta; un giovane ed emer-
gente politico veneto coglie il potenziale partecipativo del settore e ne 
ottiene un inserimento di vertice nell’agenda politica regionale; la Re-
gione Veneto istituisce un osservatorio delle politiche giovanili com-
posto da ricercatori ed esperti che operano a supporto dell’apparato 
legislativo e di quello amministrativo per promuovere e gestire bandi 
e iniziative innovative. Le attenzioni e le risorse verso il settore giova-
nile determinano la nascita di una comunità di operatori, associazioni 
e cooperative che trovano negli enti locali e in quello regionale com-
petenze, risorse, interesse e passione. Fino al 2004 le politiche giova-
nili mantengono questi standard, malgrado i tagli alla spesa pubbli-
ca si stiano facendo via via sempre più ingenti, però dal 2005 e per i 
dieci anni successivi si assiste a un vero e proprio tracollo: di risorse, 
competenze, interesse e attori. Solo nel 2016, per una serie di eventi 
in parte dipendenti dalla volontà regionale e in parte per la disponi-
bilità di risorse ministeriali, le politiche giovanili venete si rianima-
no e incontrano una parte della storica comunità professionale, che 
nel frattempo si è assottigliata e, di fatto, ha perso il pilastro dell’as-
sociazionismo giovanile e parte della propria spinta innovativa. Oggi, 
senza una seria capacità riflessiva e valutativa, in grado di capire e di 
mostrare la propria utilità, le politiche giovanili in Veneto rischiano di 
ritornare velocemente nell’oblio. Al contrario, potrebbero invece tro-
vare una nuova centralità nell’agenda regionale se saranno capaci di 
rendicontare la loro funzione sociale ed essere sempre più capaci di 
trattare i crescenti problemi legati all’esodo di massa e alla disoccu-
pazione giovanile, due fenomeni che impoveriscono drammaticamen-
te lo scenario economico e sociale del territorio regionale. I giovani 
non sono solo il futuro ma il presente concreto del Veneto e le politi-
che giovanili, se ben realizzate, possono essere un mezzanino che ri-
mette in moto l’ascensore sociale in un Paese sostanzialmente blocca-
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to. Le politiche giovanili, infatti, possono contribuire alla costruzione 
di capitale sociale e di ponti che lo connettano ai giovani in chiave di 
infrastruttura locale per la competitività (Crouch et al. 2004). Da par-
te nostra, con il lavoro fatto e raccontato nel presente saggio, inten-
diamo dare un contributo a questo processo.
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Lo SROI-Explore per i Piani Giovani in Veneto
Maurizio Busacca, Alessandro Caputo

Politiche giovani
Dai Progetti giovani ai Piani 
territoriali per i giovani

I giovani sono la risorsa di un popolo e di un territorio. Un’affermazio-
ne condivisa da tutti, quasi un luogo comune. Ma quale spazio hanno 
realmente i giovani nelle politiche nazionali e locali? Come e quanto 
sono protagonisti delle scelte che vengono fatte? E quanto sono pre-
senti nelle categorie dei cosiddetti ‘beneficiari’ o ‘destinatari’ di in-
terventi, piani, misure varate dall’ente pubblico? Quanto le diverse 
opportunità e iniziative realizzate per i giovani di un dato territorio 
sono davvero aperte e accessibili a tutti i giovani di quella comunità?

È partendo da queste domande che questa amministrazione ha in-
teso ripensare la linee guida con cui sono state promosse e finanziate 
le politiche giovanili. O meglio gli interventi di animazione e suppor-
to sociale alla crescita delle giovani generazioni, dai 15 fino ai 30 an-
ni, ideati come strumento di socializzazione e di prevenzione prima-
ria, di contrasto all’emarginazione e alla disoccupazione giovanile, 
di affiancamento e/o supporto alla scuola e alle istituzioni formative.

Non è certo un caso se tra i primi progetti di legge depositati da 
questa amministrazione nel 2015, all’inizio della legislatura, c’è il Pdl 
18 ‘Interventi a favore dei giovani e delle giovani generazioni’: Una 
vera e propria proposta di legge-quadro, che abbraccia tutte le di-
mensioni di vita e di relazione dei giovani, alla quale questa ammi-
nistrazione ha conferito il valore di manifesto programmatico, da re-
alizzare per stralci, con interventi puntuali nelle politiche ordinarie.

Discendono da questa logica di programmazione ad ampio spet-
tro, ma puntuale, i Piani di intervento in materia di politiche giova-
nili che la Giunta regionale del Veneto ha adottato nel 2017. Non si è 
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trattato di un semplice cambio di denominazione (dai ‘Progetti gio-
vani’ degli anni Ottanta, ai ‘Piani di intervento’), ma di un cambio di 
filosofia e di modalità di operare. 

Potrei riassumere così gli elementi di novità: 
a.	 stop a finanziamenti a pioggia e a progetti a macchia di leo-

pardo o a doppioni;
b.	 ogni comunità del territorio regionale deve avere un piano di 

interventi per i giovani, da costruire insieme (comuni, ope-
ratori sociali, scuola, servizi, associazioni, gruppi giovani-
li imprese, ecc.);

c.	 i 21 comitati dei sindaci (la cabina decisionale e di regia dei 
21 ambiti territoriali in cui è organizzata la rete dei servizi 
sanitari e sociali della Regione) sono il motore e il garante 
dell’alleanza progettuale;

d.	 ogni territorio mette in campo idee energie e risorse per ‘fa-
re rete’ e progettare iniziative comuni;

e.	 le risorse regionali premiano la collaborazione (e non la com-
petizione) tra realtà associative, cooperative e istituzioni;

f.	 gli interventi progettati devono essere flessibili e dinamici, 
capaci di adattarsi a una generazione in movimento e alle mu-
tate esigenze di contesto;

g.	 i piani e le iniziative realizzate devono essere monitorati e va-
lutati nei risultati e nella loro efficacia.

Questo nuovo approccio di ‘sistema’ ha prodotto in Veneto 21 piani 
‘distrettuali’ per i giovani, uno per ogni ambito territoriale. I Comita-
ti dei sindaci hanno creato gruppi di lavoro che hanno elaborato pro-
getti e iniziative di ‘area vasta’, in modo collegiale, con il supporto 
della Direzione Servizi Sociali dell’ULSS competente, delle scuole e 
degli organismi del privato sociale e delle istituzioni che operano lo-
calmente nel settore delle politiche giovanili. I progetti, di durata an-
nuale, hanno tutti una dimensione distrettuale, e non più comunale.

Le aree individuate, alle quali i progetti fanno riferimento, sono lo 
scambio generazionale, la prevenzione del disagio giovanile, i labora-
tori di creatività. Nel biennio che si è appena concluso, i 21 piani ter-
ritoriali hanno concepito e realizzato 140 progetti, che coinvolgono 
2.156 attori. La Regione li ha sostenuti con oltre 2.175 mila euro di 
finanziamento, in media 15 mila euro a progetto. I progetti di ‘scam-
bio generazionale’ hanno avvicinato i giovani a settori che potrebbe-
ro essere una leva per combattere la disoccupazione giovanile. Quelli 
di prevenzione hanno coinvolto gli istituti scolastici, i Comuni, le re-
altà educative locali e tutti i portatori d’interesse specifici su inizia-
tive composite e articolate di contrasto al ‘disagio’ giovanile. Infine, 
i laboratori di creatività hanno offerto occasioni ai giovani di intera-
gire e confrontarsi con esperti, in esperienze di aggregazione edu-
cativa utili anche per progettare il proprio futuro.
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Il nuovo metodo di progettazione ha messo insieme associazioni 
ed enti che non si conoscevano, ha obbligato soggetti diversi a coor-
dinarsi e a ragionare in termini di area vasta (l’ambito distrettuale 
e non più solo comunale), ha creato rete tra professionisti, ha creato 
contaminazioni positive tra ambiti diversi, come ad esempio tra im-
prese, scuole e animatori sociali, o tra servizi sociali e associazioni 
spontanee dei giovani.

I Piani di intervento territoriali per i giovani hanno creato uno spa-
zio di dialogo e di lavoro comune dei tanti attori in campo, e al tem-
po stesso, hanno rappresentato ‘trampolini di lancio’ per i giovani: in 
ogni territorio dove sono nati progetti di lavoro estivo, di laboratori 
musicali o artistici, di incontro tra generazioni diverse, si sono mes-
se in moto esperienze di collaborazione e di dialogo che rappresen-
tano sicuramente una ricchezza non solo per il percorso individuale 
di crescita dei giovani, ma per l’intera comunità. 

Le valutazioni sull’efficacia complessiva dei piani di intervento 
sono in corso: tra le attività di valutazione d’efficacia assegnate al-
la Fondazione Università Ca’ Foscari è stata inserita una sperimen-
tazione sulla valutazione di impatto sociale mediante l’adattamento 
del metodo SROI-Explore ai Piani di intervento territoriali per i gio-
vani, i cui esiti vengono presentati in questa pubblicazione e che rap-
presenta un’importante innovazione che potrebbe essere estesa non 
solo a tutti i Piani destinati ai giovani, ma anche ad altri ambiti del-
le politiche sociali fornendo uno strumento fondamentale per le de-
cisioni degli amministratori pubblici.

Manuela Lanzarin
Assessore regionale alla Sanità e alle Politiche sociali

Regione del Veneto
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I Piani di interventi in materia  
di politiche giovanili: struttura  
e organizzazione 

Lo studio di caso nasce e si sviluppa in seno a un’iniziativa di politica 
pubblica denominata Piani di intervento in materia di politiche giova-
nili, avviata nel 2017 con deliberazione di giunta regionale nr. 1392. 
L’iniziativa si colloca nel panorama degli interventi a favore dei gio-
vani promossi dalla Regione del Veneto e rappresenta un momento 
di svolta e di innovazione importante rispetto al passato.

Le politiche giovanili, concepite come politiche di sviluppo socia-
le, culturale e di promozione della persona, hanno sempre occupa-
to un posto di rilievo nell’Agenda politica e sociale della Regione del 
Veneto, che, pur in assenza di un quadro normativo nazionale, sin 
dagli anni Ottanta si è dotata di strumenti legislativi – leggi regio-
nali 54/83 e 29/88 – atti a promuovere una cultura di attenzione al-
le giovani generazioni.

Ancora, in qualità di Regione capofila del coordinamento interre-
gionale in materia di giovani, la Regione del Veneto si è fatta promo-
trice di una campagna di sensibilizzazione volta a sostenere l’adozio-
ne di una legge nazionale che colmasse il vuoto legislativo dell’Italia, 
rispetto agli altri Paesi europei, già dotati di uno specifico Ministe-
ro per la Gioventù.

A maggio 2006 è quindi istituito il Ministero per le Politiche Gio-
vanili e il Fondo Nazionale per le Politiche Giovanili, ex legge nr. 48 
del 4 agosto 2006 – e successive integrazioni – e individuato l’Accor-
do di Programma Quadro (APQ) come strumento per raccordare le 
politiche giovanili nazionali e locali. Tale dispositivo resterà in vigo-
re nel biennio 2007-09 mentre nelle annualità successive le intese di 
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programma sono state realizzate tramite Accordi fra pubbliche am-
ministrazioni, ai sensi della legge 241/1990.

A partire dal 2017, con la deliberazione di giunta regionale nr. 
1392, la Regione del Veneto ha istituito i Piani di intervento in ma-
teria di politiche giovanili elaborati collegialmente dai 21 Comitati 
dei Sindaci di distretto, istituiti con legge regionale 19/2016, art. 26 
comma 4. Tale iniziativa ha visto mutare radicalmente la program-
mazione regionale in materia di politica giovanile sia per quanto ri-
guarda i contenuti sia per quanto riguarda la modalità di gestione 
delle risorse a disposizione, attivando i territori e le comunità locali 
nella progettazione e pianificazione di Piani di intervento disegnati 
in base alle specifiche esigenze del territorio di appartenenza.

Alla luce dell’esperienza acquisita con le precedenti progettuali-
tà in materia di politiche giovanili si è infatti proposto un nuovo mo-
dello, anche gestionale, che attiva principalmente i territori e le co-
munità locali.

Il modello punta innanzitutto a rinforzare il ruolo regionale di in-
dirizzo, coordinamento, programmazione e controllo delle politiche 
e dei servizi nel settore delle politiche giovanili attraverso la valo-
rizzazione del sistema programmatorio-gestionale del Piano di Zo-
na, favorendo così l’integrazione a livello locale tra pubblico e priva-
to e tra sanitario e sociale.

La nuova progettualità intende inoltre superare la logica del pic-
colo intervento, limitato nel tempo, favorendo la pianificazione ter-
ritoriale condivisa e partecipata rispondente gli effettivi fabbisogni 
delle comunità, in grado di sviluppare in maniera coordinata e inte-
grata le politiche e gli interventi regionali a favore dei giovani.

Un ulteriore importante elemento di innovazione introdotto dalla 
deliberazione 1392/2017 è rappresentato dalla destinazione di una 
quota, pari al 5% dello stanziamento, per la costituzione di un comi-
tato di coordinamento e di valutazione dei Piani di interventi in ma-
teria di politiche giovanili. Tale opportunità ha permesso agli esperti 
di valutazione delle politiche pubbliche della Fondazione Università 
Ca’ Foscari di coordinare le attività di monitoraggio e di valutazione 
di impatto sociale, di cui al presente saggio.

L’azione di coordinamento, di monitoraggio e di valutazione (in iti-
nere e finale) ha avuto la funzione principale di elaborare analisi ed 
esprimere pareri in modo tale da supportare i decisori in merito all’e-
sigenza di attivare azioni correttive rispetto all’andamento dei pro-
getti, di migliorare il coordinamento tra gli attori nel perseguimento 
degli obiettivi dei progetti e del Piano, e di analizzare i risultati dei 
progetti e dei Piani, e i fattori critici che li hanno determinati, per va-
lutare l’opportunità di replicare e diffondere gli interventi realizzati.

I criteri di valutazione adottati hanno compreso la comparazio-
ne tra il ‘prima’ e il ‘dopo’, in termini di miglioramento della situa-
zione-problema, l’economicità, ovvero il costo sopportato dall’ammi-
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nistrazione (e quindi dalla collettività) per ottenere i miglioramenti 
rilevati, e l’impatto sociale, ovvero «l’effetto positivo e negativo, pri-
mario e secondario, sviluppato da un intervento in maniera diretta 
o indiretta, volontariamente o non volontariamente» (OECD). Attra-
verso tale intervento si è inteso pertanto approfondire e sperimen-
tare nel contesto di tale politica anche la valutazione di impatto so-
ciale, al fine di valutare, sulla base di dati oggettivi e verificabili, i 
risultati raggiunti rispetto agli obiettivi programmati e rendere di-
sponibili agli stakeholder informazioni sistematiche sugli effetti del-
le attività realizzate.

I Piani di intervento in materia di politiche giovanili sono elaborati 
collegialmente dai Comitati dei Sindaci di distretto, istituiti con L.R. 
19/2016, art. 26 comma 4, con il supporto tecnico-organizzativo dell’A-
zienda ULSS (Direzione Servizi Sociali) e con il supporto tecnico-pro-
fessionale degli organismi del privato-sociale e degli altri soggetti 
pubblici e privati che operano localmente nel settore delle politiche 
giovanili. Si articolano in progetti, di durata annuale, specificamen-
te rivolti alla popolazione di età compresa tra i 15 e i 29 anni, che in-
teressano territori con dimensione minima corrispondente ai Distret-
ti socio-sanitari di cui alla legge regionale 19/2016, art. 26 comma 4. 
Sono gestiti operativamente dai soggetti, pubblici o privati, che li ela-
borano, godendo di autonomia e responsabilità tecnica e amministra-
tiva nella gestione del progetto di cui sono titolari e del relativo bud-
get, e prevedono una compartecipazione obbligatoria di risorse proprie 
(personale o strumentazioni) o di altra natura (sovvenzioni private o 
altri finanziamenti) non inferiore al 25% del contributo assegnato.

I suddetti enti sono tenuti a coinvolgere nel modo più ampio e rap-
presentativo possibile i soggetti di interesse presenti sul territorio di 
riferimento e pertanto avvalersi della collaborazione in partenariato 
di soggetti come Aziende ULSS, Organizzazioni di volontariato, Co-
operative sociali e loro consorzi, Istituti scolastici di secondo grado, 
pubblici e privati, Università degli Studi del Veneto.

Il territorio svolge un percorso particolarmente intenso, sia at-
traverso la progettazione locale, sia tramite la partecipazione diret-
ta dei giovani nelle sue varie forme (associazionismo, gruppi infor-
mali, consulte giovanili), costituendo una ricchezza testimoniata da 
progetti volti a sostenere la ‘vita indipendente’ della persona, attra-
verso la sua partecipazione attiva nei contesti di vita, da quello sco-
lastico a quello lavorativo, e tramite l’esercizio delle sue libere scel-
te individuali.

I Piani di intervento in materia di politiche giovanili trovano giu-
sta collocazione nei Piani di Zona – Area Politiche giovanili quale 
ambito di programmazione individuato dalla Regione Veneto e, co-
me tale, possono integrare i Piani di Zona stessi e offrire più ampie 
opportunità rappresentando l’occasione per un’organica progettua-
lità nell’area delle politiche giovanili.
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Le aree di intervento sono tre: scambio generazione, prevenzione 
disagio giovanile, laboratori di creatività. Esse si inseriscono all'in-
terno di un quadro generale di promozione e sostegno delle politiche 
giovanili, di valorizzazione del giovane e della comunità come risor-
sa generativa sociale. L’obiettivo è quello di supportare percorsi di 
sviluppo giovanile locale. 

Scambio generazionale

L’obiettivo è quello di portare a sistema interventi che avvicinino i 
giovani a settori che potrebbero rappresentare una leva interessan-
te per combattere la disoccupazione giovanile e sviluppare mestieri 
in grado, per le abilità intrinseche che richiedono, di rendere mag-
giormente gratificante ed ‘appetibile’ l’attività lavorativa.

Le attività consistono nella realizzazione di laboratori dove la cre-
atività giovanile possa esser messa in gioco per dar nuova linfa e vi-
talità a ‘mestieri del passato’, a progetti di collaborazione interge-
nerazionale dove i giovani potranno ‘andar a bottega’, acquisendo 
conoscenze, competenze, abilità da ‘maestri d’arte’ disposti a trasfe-
rire il loro sapere, a momenti di avvicinamento degli studenti al pa-
trimonio della tradizione culturale veneta per far conoscere un pos-
sibile ambito di sviluppo occupazionale. Nelle progettualità previste 
all’interno di questa Area le giovani generazioni si attivano a fianco 
di adulti e anziani per la cura dei beni comuni nella propria comuni-
tà. A titolo esemplificativo le progettualità sono centrate su collabo-
razione intergenerazionale (giovani-anziani), avvicinamento al patri-
monio della tradizione locale veneta, sostegno ad attività di studio e 
animazione del tempo libero tra giovani e anziani.

Prevenzione disagio giovanile

L’obiettivo è riempire di significato e di prospettiva il disagio giovanile 
con una proposta educativa forte e condivisa; una proposta trasversa-
le, complessa, articolata e costruita sulle esigenze osservate e condivi-
se dagli stakeholder (istituti scolastici, Comuni, realtà educative locali) 
presenti sul territorio e che tenti di integrare – in maniera più mira-
ta – la promozione del benessere dei ragazzi, lo sviluppo di comunità, 
l’attenzione alle famiglie e il coinvolgimento del territorio. L’intento è 
quello di far sì che gli istituti scolastici e le realtà educative locali pos-
sano contribuire insieme – attraverso intrecci plurali tutti da costru-
ire – a produrre beni comuni, quei beni di cui le comunità oggi hanno 
bisogno per aprirsi al futuro, per esempio tramite esperienze come:

•	 scuole aperte, ovvero laboratori, workshop, iniziative, dove gli edi-
fici scolastici sono al centro di un utilizzo condiviso dal territorio;
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•	 esperienze di cittadinanza, ovvero la possibilità – per studenti rag-
giunti da provvedimenti disciplinari, studenti in dispersione o a ri-
schio abbandono scolastico, o studenti in un momento di partico-
lare disagio nel vivere il contesto-scuola – di vivere un’esperienza 
formativa in ambito sociale;

•	 animazione di strada, ovvero fuori dagli edifici scolastici: momen-
ti animativi in orario d’entrata a scuola, durante la ricreazione o 
a fine scuola.

Laboratori di creatività

L’obiettivo è quello di fornire ai giovani, attraverso esperienze la-
boratoriali, la possibilità di confrontarsi tra loro e di interagire con 
esperti, di sperimentare e provarsi nei vari ambiti di interesse, in un 
processo di ‘aggregazione educativa’ che valorizzi lo ‘stare assieme’, 
finalizzandolo anche alla crescita e alla costruzione del proprio futu-
ro, ponendo speciale attenzione all’innovatività della progettualità 
e all’attitudine a rappresentare per i giovani un’occasione di stimo-
lo concreto per il percorso individuale di autonomia, alla capacità di 
rispondere alle richieste dei giovani e di valorizzare le loro capaci-
tà di autogestione. Le proposte progettuali, con l’attivazione di ini-
ziative laboratoriali pilota territoriali, sono centrate su tematiche di 
interesse per i giovani come:

•	 il lavoro, inteso sia come possibilità di sviluppo di capacità im-
prenditoriali, sia, su base iniziale, come ambito di presa di co-
scienza e valutazione delle proprie competenze;

•	 l’arte e cultura, per far emergere e sostenere i giovani talen-
ti e tramandare quella ricchezza culturale di cui il Veneto è 
espressione;

•	 l’ambiente, sia come scoperta e valorizzazione della bellezza e 
specificità del territorio, sia come attenzione per la salvaguar-
dia e lo sviluppo sostenibile;

•	 la società, per riflettere su un mondo che sta cambiando molto 
velocemente e chiede di fissare nuovi orizzonti, di riscoprire la 
‘relazione’, anche su base intergenerazionale, per fermare va-
lori che stanno sfumando, travolti dai ritmi stretti di vita e co-
struire nuove certezze.

Lorenzo Rampazzo1

1 Direttore, Unità Organizzativa Famiglia, Minori, Giovani e Servizio civile, Regio-
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1.1	 Introduzione

Il saggio si propone di presentare in modo approfondito i processi di 
apprendimento e innovazione rilevati nel corso dell’analisi di una po-
litica regionale della Regione del Veneto-Settore Servizi Sociali dedi-
cata ai giovani e denominata “Piani di intervento in materia di politi-
che giovanili”. La domanda di ricerca da cui questo lavoro ha preso le 
mosse è la seguente: le emergenti metodologie di valutazione dell’im-
patto sociale possono essere un valido strumento per analizzare le 
politiche e i progetti di welfare territoriale? E in tal caso, possono fa-
vorire processi di democratizzazione nell’apprendimento organizza-
tivo ed esiti di innovazione sociale?

Il libro è organizzato in quattro sezioni: la prima sezione pre-
senta la ricerca e ne anticipa i principali risultati; la seconda offre 
una ricostruzione di cos’è lo SROI alla luce della più recente lette-
ratura scientifica internazionale e ne identifica i principali limiti; 
la terza sezione introduce i presupposti, gli approcci e le metodolo-
gie che hanno fatto da sfondo a una sperimentazione condotta da-
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gli autori tra il 2018 e il 2019 per lo sviluppo di una metodologia di 
analisi denominata SROI Explore; la quarta presenta i principali ri-
sultati ottenuti; nella quinta sezione vengono ricostruiti i principali 
apprendimenti innescati nei partecipanti dall’applicazione del me-
todo SROI Explore. 

La postfazione è stata scritta da un’autrice esperta internaziona-
le di politiche sociali che pone nel suo intervento, agli Autori e al di-
battito scientifico, nuovi obiettivi di ricerca e possibili scenari d'uso 
del metodo SROI Explore.

1.2	 Il contesto di policy

Il welfare territoriale (WT) italiano sta vivendo una lunga e profon-
da fase di trasformazione. Tra gli anni Novanta e i primi anni 2000 
si è caratterizzato per due fenomeni cronologicamente consecutivi: 
dapprima per l’emersione dei lavoratori sociali come attori chiave 
del welfare e, in seguito, per una lenta e non sempre efficace adesio-
ne al paradigma europeo del social investment state (Ascoli, Ranci, 
Sgritta 2015). Invece, dal 2008 al 2019 il WT si è caratterizzato per 
un doppio simultaneo movimento: da un lato la pressione dell’auste-
rità fiscale conseguente alla crisi economica mondiale del 2008 ha 
determinato vincoli di bilancio sempre più stringenti e, dall’altro la-
to, sfide sociali sempre più complesse hanno alimentato una doman-
da crescente di innovazione sociale (Busacca, Masiero 2019).

Inoltre, il settore del WT presenta una generale tendenza verso 
approcci e stili collaborativi, l’emersione di nuovi attori chiave co-
me le fondazioni bancarie e l’aumento della complessità del proces-
so di governance urbana (Busacca, Gelli 2019). In questa situazione 
di contemporanea limitatezza delle risorse disponibili e di aspettati-
ve crescenti si è registrato un aumento dell’interesse per i sistemi di 
Valutazione di Impatto Sociale (VIS) con l’obiettivo di meglio orien-
tare le scelte di investimento pubblico e poter intercettare le oppor-
tunità crescenti offerte dalla finanza d’impatto (Agrawal, Hockerts 
2019) e dalle organizzazioni filantropiche (Anheier, Leat 2006). Anche 
la programmazione europea ha contribuito a sviluppare una maggio-
re sensibilità verso il tema della VIS rilasciando documenti e guide 
e finanziando numerosi progetti di ricerca, andando così a sollecita-
re lo sviluppo di metodologie e standard per la valutazione dell’im-
patto sociale (European Commission 2014).

In Italia, questa tendenza generalizzata è stata accentuata dalla 
riforma del Terzo Settore del 2016 (Legge delega 106/2016 e atti suc-
cessivi), dove è previsto obbligatoriamente che interventi e azioni di 
media e lunga durata (almeno 18 mesi) e di entità economica supe-
riori a € 1.000.000,00, se sviluppati in ambito interregionale, nazio-
nale o internazionale siano oggetto di una valutazione qualitativa e 
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quantitativa degli effetti delle attività svolte sulla comunità di rife-
rimento rispetto all’obiettivo individuato. 

Un ulteriore contributo alla diffusione della VIS in Italia è arriva-
to dalle Fondazioni di origine bancaria, che nei propri bandi hanno 
ormai introdotto con regolarità l’obbligatorietà della valutazione di 
impatto e previsto significative premialità per quei progetti che la 
realizzano in modo efficace. 

Alla luce di tutto ciò il tema della VIS è entrato nel dibattito orga-
nizzativo del Terzo Settore e della PA in modo pervasivo e in conse-
guenza di ciò sono nati numerosi enti e think thank specializzati nel-
la valutazione di impatto. 

Malgrado questa situazione, in Italia il numero di organizzazioni e 
progetti che sono stati fatti oggetto di valutazione di impatto è ancora 
esiguo per difficoltà realizzative che rimandano allo storico dibattito 
inaugurato da Pawson e Tilley nel 1997 (Pawson, Tilley 1997). Dialo-
gando con operatori del Terzo Settore e lavoratori pubblici emerge 
che la valutazione di impatto continua a presentare problemi di ap-
plicazione per le elevate competenze tecniche richieste, perché è un 
processo lungo e costoso e perché è sempre complicato collegare in 
modo univoco i risultati alle azioni che li hanno prodotti. La VIS as-
sume così le sembianze della ‘Bella di Torriglia’, colei che ‘tutti la vo-
gliono, ma nessuno se la piglia’. 

Nel documentare i risultati di una ricerca durata quasi due anni, l’o-
biettivo di questo saggio è presentare un metodo di analisi dei proces-
si di policy che è stato adottato come metodo quali-quantitativo di va-
lutazione di impatto che è stato progettato e sperimentato tra il 2018 e 
il 2019 dai due autori del volume e che è stato ideato per rispondere ai 
limiti di usabilità dei principali approcci alla VIS. I principali approc-
ci alla VIS sono cinque – sperimentale, statistico, analisi costi benefici, 
theory based e partecipativo – e ciascuno di essi si caratterizza per me-
todologie differenti: le principali sono, rispettivamente, controfattuale, 
correlazione, SROI, realistic evaluation e interviste o focus group. Sin-
golarmente presi, tutti questi metodi di valutazione richiedono compe-
tenze specifiche molto elevate e ingenti risorse economiche e umane. 
Quando non è così, come nel caso della Teoria del Cambiamento o del-
la Valutazione Partecipata, ne vengono messi in discussione i risulta-
ti in termini di quantificazione e di possibilità di generalizzazione. Ciò 
ne ha scoraggiato, ad eccezione di sporadici casi, l’adozione da parte 
di autorità pubbliche e delle piccole organizzazioni private. Si tratta di 
una storia che per certi versi ricorda quella dei Bilanci Sociali, che so-
no stati ampiamente sollecitati e resi obbligatori per alcune organizza-
zioni ma ciò è stato fatto a scapito della loro effettività e nel corso del 
tempo si sono in molti casi trasformati in meri atti compilativi.

Alla luce delle principali tendenze globali alla finanza d’impatto e 
del conseguente interesse per metodi quantitativi alla VIS, i due au-
tori hanno utilizzato l’opportunità di una ricerca valutativa sui Piani 
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di Intervento in Materia di Politiche Giovanili promossi dalla Regio-
ne del Veneto con DGR 1392 del 2017 per sviluppare una metodologia 
che assecondasse tali tendenze senza tuttavia rinunciare a obiettivi 
di analisi delle politiche e dei progetti, oltre che di misurazione de-
gli impatti conseguiti. Ciò che appare di interesse in questa ricostru-
zione è che una metodologia sviluppata con intenti di valutazione di 
impatto sociale è stata proficuamente utilizzata come strumento di 
studio delle politiche pubbliche (Capano, Giuliani 1996), ovvero in un 
lavoro di ricerca che ha come unità di analisi fondamentale un proble-
ma collettivo nei confronti del quale le autorità pubbliche (e a certe 
condizioni anche organizzazioni private, cioè quando perseguono la 
soluzione di un problema che è considerato in comune da più attori) 
decidono di fare o non fare qualcosa. Ne è scaturito un metodo qua-
li-quantitativo, che i due autori hanno chiamato SROI Explore, che 
integra tra di loro il metodo SROI dell’analisi costi-benefici, i meto-
di tipici dell’approccio partecipativo e la valutazione realista dell’ap-
proccio basato sulla teoria. Il metodo proposto si candida come uno 
strumento utile a comprendere come, nei confronti di chi e in quali 
condizioni funzionano le azioni di WT e al tempo stesso un metodo 
di co-design del WT, dal momento che richiede ai suoi utilizzatori di 
coinvolgere gli attori locali e di svolgere un accurato lavoro di anali-
si degli attori coinvolti e dei processi attivati. Il suo principale punto 
di forza, però, è la sua usabilità, alla luce della quale lo SROI Explo-
re potrebbe dare un importante contributo alla diffusione della VIS.

Il volume è organizzato nel modo seguente: il primo capitolo in-
troduce i Piani di intervento in materia di politiche giovanili quale 
campo di ricerca e sperimentazione e inquadra gli obiettivi della ri-
cerca nell’ambito della policy analysis; il secondo capitolo definisce 
le caratteristiche e le modalità di conduzione del metodo SROI tra-
dizionale, che è stato il punto di partenza sul piano della strumenta-
zione valutativa adottata di comune accordo con l’ente regionale com-
mittente, evidenziandone i principali limiti applicativi e analitici; il 
terzo capitolo presenta in modo dettagliato il metodo SROI-Explore 
come mix-methods approach che funge da strumento di misurazio-
ne dell’impatto sociale e, contemporaneamente, di policy analysis; il 
quarto capitolo presenta i risultati della sperimentazione su quattro 
progetti selezionati perché ritenuti rappresentativi di un più ampio 
universo di iniziative di politiche giovanili in Veneto e più in gene-
rale in Italia; il quinto capitolo presenta una riflessione sui caratteri 
di policy design collaborativo rinvenibili nella logica attuativa della 
metodologia valutativa adottata e sugli apprendimenti innescati nelle 
organizzazioni coinvolte e i loro effetti in termini di innovazione so-
ciale; le conclusioni propongono le possibili aree di sviluppo del me-
todo e indicano i profili professionali che potrebbero maggiormente 
beneficiare dello sviluppo di competenze finalizzate all’utilizzo del-
lo SROI Explore; infine, l’appendice propone materiali di lavoro utili 
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per quanti decideranno di sperimentare l’utilizzo della metodologia 
di VIS e policy analysis proposta.

1.3	 Presentazione della ricerca: oggetto e obiettivi

La ricerca e la sperimentazione che questo articolo presenta sono 
state effettuate nell’ambito di un incarico di assistenza tecnica affi-
dato a Fondazione Università Ca’ Foscari dalla Regione del Veneto-
Direzione Servizi Sociali, Unità Organizzativa Famiglia, Minori, Gio-
vani e Servizio Civile nell’ambito dei Piani di Intervento in Materia 
di Politiche Giovanili. 

L’azione si è configurata come un processo di ricerca-azione par-
tecipativa (Greenwood, Whyte, Harkavy 1993). Questo approccio al-
la ricerca è stato scelto in virtù di alcuni assunti fondamentali con-
divisi dai due autori: il primo e forse più importante è che le scienze 
sociali servono ad aiutare la società ad affrontare i suoi problemi; il 
secondo è che la ricerca è un processo di apprendimento continuo; 
il terzo è che la conoscenza si produce mettendo in dialogo il sape-
re comune e quello esperto; il quarto è che la democratizzazione dei 
processi di produzione di conoscenza fornisce ai partecipanti nuo-
vi e migliori strumenti di valutazione e progettazione. Nel caso spe-
cifico, numerose persone attive in differenti organizzazioni coinvol-
te nei Piani Giovani hanno partecipato attivamente con i ricercatori 
al processo di ricerca, dalle fasi iniziali alla presentazione finale dei 
risultati. Questa partecipazione è stata scandita da alcuni appunta-
menti pubblici nel corso dei quali l’intera comunità di attori impe-
gnati nei Piani Giovani è stata chiamata a incontrarsi e a riflettere 
in modo collaborativo sui modi e gli obiettivi del processo di ricerca.

L’obiettivo della ricerca era quello di condurre un’indagine valu-
tativa dei Piani Giovani e al tempo stesso progettare e testare un 
metodo di valutazione dell’impatto sociale che fosse in grado di con-
tribuire a una valutazione scientificamente solida e al tempo stes-
so allo sviluppo di una metodologia utilizzabile anche da non esper-
ti di valutazione. Per la Regione del Veneto si trattava di diffondere 
la cultura della valutazione di impatto sui territori, a beneficio degli 
operatori pubblici e degli enti privati come associazioni e imprese 
sociali. Per gli autori si trattava di riprendere le storiche questioni 
poste da Pawson e Tilley (1997) riguardanti la critica alla valutazio-
ne controfattuale – che è attualmente considerata la via maestra da 
parte dell’ente regionale – e di portare quelle critiche alle loro mas-
sime conseguenze mettendo in discussione la sostenibilità finanzia-
ria e organizzativa anche di altri approcci alla VIS. 

Come ricostruito in Busacca e Masiero (2019), i Piani Giovani sono 
programmi territoriali di politiche giovanili promosse dalla Regione 
Veneto nel 2017, dopo un periodo quasi decennale in cui le risorse de-
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stinate ai giovani sono state limitate alle politiche relative all’occupa-
bilità (ad es. Garanzia Giovani). I Piani Giovani sono stati program-
mati per 21 aree territoriali, coincidenti con gli ambiti dei distretti 
sanitari. Potevano contenere tre o più progetti e avevano un budget 
variabile a seconda del numero di giovani residenti e non assegna-
to attraverso una procedura competitiva basata sul bando. La poli-
tica pubblica concretizzata nei Piani ha messo in risalto un aspetto 
del tutto inconsueto, non essendo stata adottata la formula del bando 
per l’allocazione delle risorse disponibili. Al contrario, è stato richie-
sto agli attori locali di costruire e presentare programmi integrati. 

Tabella 1  Elenco dei Comuni capofila e rispettivi progetti nelle varie aree  
di intervento

Titolare  
del Piano  
di intervento

Prov. Area Scambio 
generazionale

Area  
Prevenzione 
disagio 
giovanile

Area 
Laboratori  
di creatività

Totale 
progetti

1 Comune di 
Belluno

BL 4 8 6 18

2 Comune di 
Feltre 

BL 5 2 3 10

3 Unione 
Montana 
Marosticense 

VI 1 1 1 3

4 Comune 
di Lugo di 
Vicenza 

VI 1 1 1 3

5 Comune di 
Cornedo 
Vicentino

VI 1 2 2 5

6 Comune di 
Vicenza 

VI 3 3 6 12

7 Comune di 
Conegliano

TV 1 1 1 3

8 Comune di 
Montebelluna

TV 1 1 1 3

9 Comune di 
Spresiano 

TV 1 1 1 3

10 Comune di San 
Dona' di Piave

TV 1 1 1 3

11 Comune di 
Venezia 

VE 1 1 2 4

12 Comune di 
Campagnia 
Lupia 

VE 1 2 1 4

13 Comune di 
Chioggia 

VE 1 1 1 3

14 Comune di 
Carmignano di 
Brenta 

PD 1 1 1 3
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Titolare  
del Piano  
di intervento

Prov. Area Scambio 
generazionale

Area  
Prevenzione 
disagio 
giovanile

Area 
Laboratori  
di creatività

Totale 
progetti

15 Comune di 
Padova 

PD 14 15 14 43

16 Comune di 
Monselice

PD 1 1 1 3

17 Comune 
di Costa di 
Rovigo

RO 1 1 1 3

18 Comune di 
Rosolina 

RO 2 1 1 4

19 Comune di 
Verona 

VR 1 3 3 7

20 Comune di 
Nogara

VR 1 1 1 3

21 Comune di 
Villafranca di 
Verona 

VR 1 1 1 3

TOT 44 49 50 143

I Piani hanno richiesto agli attori locali di costruire ampie reti e pre-
sentare programmi integrati che coinvolgessero una molteplicità di 
attori pubblici e privati, profit e no-profit. Tale richiesta ha portato 
alla luce l’importanza delle interazioni tra comunità locali (formata 
da giovani e adulti) e comunità professionali (operatori giovanili, co-
operative sociali, assistenti sociali e operatori di enti pubblici) al fi-
ne di costruire un’alleanza (il Piano) con l’obiettivo di rafforzare le 
politiche giovanili sui territori.

La responsabilità del Piano è stata posta in capo a uno dei Comu-
ni dell’area, al quale è stato affidato il coordinamento dei diversi at-
tori coinvolti (altri comuni, aziende sanitarie, associazioni giovani-
li, cooperative sociali…). 

L’atto regionale che istituiva i Piani si presentava di interesse sot-
to tre punti di vista. Per il modello di gestione collegiale che ha in-
trodotto, dato che è richiesto che il Piano sia elaborato dai Comita-
ti dei sindaci e con il supporto tecnico-professionale degli organismi 
del privato-sociale e degli altri soggetti pubblici e privati che opera-
no localmente nel settore delle politiche giovanili. 
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Tabella 2  Elenco degli attori locali e giovani mobilitati

Comuni 
coinvolti 

Imprese 
cooperative

Istituti scolastici Giovani 
Coinvolti 

448 149 430 37.071

Per il modello di riparto dei fondi disponibili che ha delineato, nel 
quale la ripartizione è avvenuta su base distrettuale tenendo conto 
del numero di abitanti con età compresa tra i 15 e i 29 anni, da cui 
deriva il riparto su 21 Comitati dei sindaci con singole dotazioni che 
variano da circa 50.000 euro a Chioggia e Adria a circa 170.000 eu-
ro a Verona e Padova. Per la previsione di una quota di risorse de-
stinata al monitoraggio e valutazione dei Piani, che ha previsto una 
quota pari al 5% da destinare alle attività di monitoraggio e valuta-
zione affidate a Fondazione Università Ca’ Foscari. 

Tabella 3  Fonte ALLEGATO B alla Dgr n. 1392 del 29 agosto 2017

Riparto fondo nazionale politiche giovanili – anni 2010-2014-2015-2016 + Fondo nazionale 
politiche sociale 2016 comitati dei sindaci di distretto

Comitato  

dei sindaci 

PROV Abitanti 

15-29 anni

Quota fissa 

in euro

Riparto euro Cofinanzia-

mento 25% 

Totale 

01 - Belluno BL 16.828 25.000,00 € 52.496,42 € 13.124,11 € 65.620,53 € 

02 -Feltre BL 11.336 43.522,67 € 10.880,67 € 54.403,34 € 

03 - Bassano del 

Grappa

VI 27.952 70.672,69 € 17.668,17 € 88.340,86 € 

04 - Alto Vicentino VI 28.096 70.907,98 € 17.727,00 € 88.634,98 € 

05 - Ovest Vicentino VI 28.313 71.262,55 € 17.815,64 € 89.078,19 € 

06 - Vicenza VI 47.395 102.441,94 € 25.610,49 € 128.052,43 € 

07 - Pieve di Soligo TV 30.787 75.304,99 € 18.826,25 € 94.131,24 € 

08 - Asolo TV 38.962 88.662,69 € 22.165,67 € 110.828,36 € 

09- Treviso TV 59.965 122.980,93 € 30.745,23 € 153.726,16 € 

10 - Veneto orientale VE 29.793 73.680,83 € 18.420,21 € 92.101,03 € 

12 - Veneziana VE 39.493 89.530,32 € 22.382,58 € 111.912,90 € 

13 - Mirano VE 36.498 84.636,59 € 21.159,15 € 105.795,73 € 

14 - Chioggia VE 9.283 40.168,13 € 10.042,03 € 50.210,16 € 

15 - Alta Padovana PD 39.717 89.896,33 € 22.474,08 € 112.370,42 € 

16 - Padova PD 68.070 136.224,25 € 34.056,06 € 170.280,31 € 

17 - Este PD 25.345 66.412,94 € 16.603,23 € 83.016,17 € 

18 -Rovigo RO 21.948 60.862,34 € 15.215,59 € 76.077,93 € 

19 - Adria RO 9.333 40.249,83 € 10.062,46 € 50.312,29 € 
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20 - Verona VR 69.940 139.279,77 € 34.819,94 € 174.099,71 € 

21 - Legnago VR 21.848 60.698,95 € 15.174,74 € 75.873,68 € 

22 - Bussolengo VR 44.061 96.994,29 € 24.248,57 € 121.242,87 € 
TOT 1.676.887,44 419.221,86 2.096.109,30

La politica regionale dei Piani, grazie all’introduzione nel policy de-
sign di innovazioni di processo e di prodotto, presenta tratti evolutivi 
rispetto ad azioni precedentemente attivate e potrebbe prospettare 
uno scenario di implementazione per gli assetti istituzionali caratte-
rizzati da porosità e capacità di adeguamento tanto alle istanze che 
alle opportunità espresse dai contesti territoriali. Fra gli aspetti ri-
levanti di questa policy: 

•	 innanzitutto, il Piano si rivela uno strumento efficace nel mobi-
litare un’attorialità territoriale composita e i progetti rappre-
sentano opportunità per aumentare la flessibilità e l’efficacia 
dell’intervento;

•	 la promozione di prassi maggiormente cooperative e collabo-
rative, in rapporto a quelle più competitive innescate dai ban-
di come principi di attivazione;

•	 la capacità del modello di gestione per Piani di stimolare un 
elevato livello di riflessività riguardo alle progettazioni realiz-
zate in passato nei territori, sugli effetti prodotti e sull’oppor-
tunità di una loro riprogettazione in un’ottica di continuità e 
di allargamento dei benefici ad altri soggetti a scala più vasta.

Alla luce dell’oggetto di studio e degli obiettivi prefissati, la ricerca si 
è sviluppata in tre fasi. Nel corso della prima fase sono stati analizza-
ti i Piani e i progetti in essi contenuti allo scopo di comprendere quali 
approcci metodologici alla valutazione potessero essere maggiormente 
adatti. Nel corso della seconda fase i due autori hanno ideato e proget-
tato un metodo di valutazione che presentasse le caratteristiche richie-
ste e hanno selezionato il campione di azioni su cui testarlo. Nella terza 
fase il metodo SROI Explore è stato testato su 5 progetti rappresentativi 
delle tendenze che le politiche giovanili esprimono a livello di iniziative.

Il percorso di ricerca si è sviluppato nell’arco di 18 mesi, periodo 
in cui il team di due ricercatori ha svolto l’attività di assistenza tecni-
ca agli uffici della Regione del Veneto. Il periodo di assistenza ha uno 
sfasamento rispetto all’implementazione dei Piani, iniziati circa 9 mesi 
prima; uno sfasamento che ha consentito di osservare la parte centra-
le e finale di implementazione dei Piani e dei progetti. In termini gene-
rali, la valutazione finale, attraverso l’analisi SROI, è avvenuta a 6 me-
si dal termine della realizzazione dei 5 progetti selezionati, un periodo 
sufficientemente lungo affinché potessero sedimentarsi gli effetti e si 
potessero osservare alcuni cambiamenti in alcune dinamiche di policy.
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Una prima fase della ricerca, della durata di circa tre mesi, è stata 
di tipo desk e ha portato all’analisi approfondita dei singoli 21 docu-
menti di Piano presentati dai Comuni capofila incaricati dalle relati-
ve conferenze dei sindaci. Si è trattato di un primo approfondimento 
sulle modalità attraverso le quali i diversi territori hanno orienta-
to la pianificazione delle politiche giovanili locali attraverso due ti-
pi di progettazione: una di tipo strategico, che ha prodotto progetti 
di sistema dal carattere diffuso e itinerante, e una di tipo puntua-
le, con molteplici progettualità, dal carattere frammentato, micro e 
circoscritto. Questa fase ha, altresì, consentito una identificazione 
dei principali cluster tematici all’interno dei quali ricadevano le 143 
proposte progettuali: attivismo socio-culturale, volontariato civico e 
cura beni comuni, doposcuola e aiuto-compiti, bandi per gruppi e as-
sociazioni, tradizione e professioni.

La fase desk ha dato avvio anche a una raccolta sistematica di una 
letteratura scientifica di riferimento necessariamente interdiscipli-
nare con la sistematizzazione di casi di valutazione SROI esistenti 
in Italia e all’estero, di saggi sulla teoria e metodologie di valutazio-
ne, teoria dell’implementazione e analisi delle politiche pubbliche. 

Una seconda attività di ricerca sul campo, propedeutica all’avvicina-
mento alla valutazione tramite metodologia SROI e della durata di cir-
ca 4 mesi (da luglio a ottobre) è stata dedicata alla realizzazione di 43 
interviste semi-strutturate di approfondimento a testimoni privilegia-
ti. Tutte le interviste sono state realizzate nelle sedi degli intervistati, 
un particolare questo che è stato possibile solo grazie a una notevole 
mobilità sul territorio da parte del team di ricerca, uno sforzo di coor-
dinamento e organizzativo che ha contribuito a ribaltare una classica 
logica di intervento in cui generalmente è Venezia la sede centrale del-
le operazioni di ricerca e che ha privilegiato una osservazione parteci-
pante dei luoghi e delle relazioni direttamente sul campo degli operatori 
e dei giovani coinvolti. La griglia di domande era orientata a far emer-
gere le principali dinamiche di design del Piano, le strategie di adatta-
mento a una nuova modalità di costruzione delle politiche giovanili sul 
territorio, le traiettorie professionali e le competenze degli operatori e 
amministratori che popolano il campo di queste politiche, le domande 
sociali emergenti, l’orientamento al cambiamento del Piano e dei singo-
li progetti. La scelta degli interlocutori ha seguito un criterio pragmati-
co privilegiando un’interlocuzione dove vi era una corrispondenza tra 
una rappresentanza di tipo formale e un concreto coinvolgimento nel 
design e implementazione del Piano. Tale fase ha dato come esito la ri-
costruzione del quadro di policy di sfondo organizzato in attori, proble-
mi emergenti, luoghi delle politiche, pratiche di pianificazione, criticità. 

Nella terza fase della ricerca si è passati da una dimensione di in-
dagine individuale a una interattiva di gruppo. Sono stati organiz-
zati 5 workshop di valutazione partecipata, uno per ogni caso, della 
durata di circa 3 ore ciascuno. Il gruppo di partecipanti è stato sele-
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zionato e invitato, in accordo con i referenti di progetto, in modo da 
avere una rappresentanza completa di tutti i potenziali stakeholder.

La sessione di lavoro, facilitata dai due ricercatori, ha innanzitutto 
ricostruito la ‘teoria del cambiamento’ sottostante il progetto; attra-
verso una backwards mapping si è partiti dagli obiettivi di impatto e, 
a ritroso, si sono ricostruite le precondizioni necessarie per raggiun-
gerli. Successivamente l’attenzione si è concentrata sull’identifica-
zione puntuale dei benefici per ciascuna categoria di stakeholder; si 
è trattato di un processo di ricostruzione che ha dato priorità di in-
tervento innanzitutto al diretto beneficiario che ha espresso il cam-
biamento così come percepito, osservato o registrato a seguito della 
loro esperienza. Ogni cambiamentp è stato poi ri-discusso con tutti i 
partecipanti al workshop che ne hanno avvalorato, integrato e com-
pletato il quadro. L’esito del workshop, ricostruito e sistematizzato 
sull’apposita social value map, è stato oggetto di successive 5 sessio-
ni di approfondimento della durata di 2 ore ciascuna, con un gruppo 
ristretto di stakeholder e referenti del progetto. In ciascuna sessio-
ne sono state presentate e calibrate le financial proxy corrisponden-
ti a ciascun beneficio e si è pianificata l’attività di somministrazione 
dei questionari online per 13 categorie di stakeholder e le 4 intervi-
ste telefoniche di approfondimento. 

I questionari riprendevano esattamente i benefici indicati dagli 
stakeholder nei workshop valutativi e chiedevano, inizialmente, una 
conferma o meno dell’avvenuto cambiamento tramite risposta di ti-
po dicotomico (Sì/No), e nella parte successiva ponevano domande 
sull'entità del cambiamento espresse con scala da una 1 a 10. 

I dati emersi dai questionari sono stati inseriti in una versione fi-
nale della social value map, versione che è stata oggetto di una ulte-
riore revisione con i responsabili di progetto che hanno verificato la 
correttezza dei dati soprattutto riguardo agli input economici e agli 
output (da intendersi qui come attività svolte da ciascun stakeholder).

1.4	 Il quadro metodologico

Il presente saggio e la proposta metodologica che veicola vanno in-
quadrati nel campo dell’analisi delle politiche pubbliche (Capano, 
Giuliani 1996). La policy analysis è caratterizzata da un forte e dina-
mico approccio ‘per problemi’, e si preoccupa un po’ meno degli as-
setti formali per concentrare invece l’attenzione sul reale compor-
tamento delle strutture di governo di vario livello (Regonini 1996). 
L’analisi delle politiche pubbliche propone chiavi interpretative dei 
problemi pubblici e delle soluzioni che vengono elaborate per farvi 
fronte, sviluppando e suggerendo strumenti di osservazione che per-
mettano di andare al di là dell’apparenza e di individuare le linee di 
tendenza che spiegano l’andamento dell’azione e di sostenerla. Tra i 
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suoi scopi, quindi, vi è quello di restituire capacità cognitiva ai pro-
cessi di decisione e realizzazione degli interventi, individuando cause 
e dinamiche. Oltre alla produzione di conoscenza, il suo scopo è an-
che di alimentare il policy making attraverso le conoscenze prodotte. 
Non si tratta solo di controllare e legittimare il policy making, quan-
to piuttosto di generare conoscenza e consapevolezza relativamente 
agli impatti generati sulla realtà sia a livello di processo sia a livello 
di prodotto. L’analisi delle politiche, pertanto, indaga il rapporto tra 
problemi, obiettivi e soluzioni e per fare ciò adotta strumenti e me-
todologie tipiche della ricerca qualitativa: osservazioni, interviste, 
focus group... In altri termini, l’analisi delle politiche procede rico-
struendo i comportamenti dei vari attori (politici, burocrati, gruppi 
d’interesse, ecc.) che ruotano intorno a una determinata questione, 
nell’ipotesi che il gioco interattivo che ne risulta sia in grado di spie-
gare in buona parte gli esiti di un certo provvedimento (Bulsei 2008). 

Il metodo di VIS che questo testo presenta e spiega, pertanto, 
si propone di non limitare il suo campo di azione alla misurazione 
dell’impatto in senso stretto, bensì si propone quale strumento per 
supportare l’analisi delle politiche e dei progetti. Gli autori hanno in-
fatti utilizzato le informazioni raccolte nel corso della sperimenta-
zione e dei numerosi meeting organizzati per presentare gli stati di 
avanzamento della ricerca e comprendere se la logica istituzionale 
dei Piani, basata sull’equa distribuzione delle risorse e sulla proposta 
continua di momenti di confronto tra gli operatori e le organizzazioni 
impegnate nella loro attuazione, sia stata più o meno efficace rispet-
to alle più diffuse logiche competitive adottate per l’allocazione del-
le risorse in una condizione di disponibilità finanziaria limitata. La 
metodologia proposta si ritiene che possa, più di altre, contribuire 
a mettere meglio a fuoco i meccanismi e i processi di layering – cioè 
di cambiamento incrementale – che caratterizzano sempre più mar-
catamente l’azione pubblica (Capano 2019). In presenza di iniziative 
in continua trasformazione e sempre più multilivello l’azione valuta-
tiva si scontra con una complessità che rende difficile comprendere 
cosa valutare e le relazioni dirette tra input, output e outcome. Lo 
SROI Explore, per il carattere esplorativo e partecipativo che lo ca-
ratterizza, si candida quale strumento utile a mettere a fuoco inizia-
tive dinamiche e complesse evitando di fermarle in una fotografia 
valida solo per il momento dello scatto e favorendo al contrario un 
approccio processuale all’analisi e alla valutazione delle iniziative. 
Queste caratteristiche lo rendono un metodo particolarmente indi-
cato per studiare iniziative innovative, che per loro natura non sono 
catturabili a priori o in modo astratto ma richiedono al contrario un 
approccio grounded (Glaser, Strauss 1967), a fondamento del quale 
troviamo il processo di ricerca induttiva e un rapporto aperto, il più 
possibile libero da presupposti teorici, tra il ricercatore e i dati em-
pirici che questo raccoglie e codifica. Secondo i due autori formulare 
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una teoria a partire dai dati significa che molte ipotesi sono ricava-
te dai dati nel corso della ricerca. In quest’ottica la raccolta dei da-
ti si configura quindi come un aspetto fondamentale se si vuole che 
il ragionamento teorico produca risultati scientificamente validi (Ci-
priani 1993) e lo SROI Explore può dare un utile contributo a questa 
fase e favorire la circolarità tra le fasi di raccolta, codifica e analisi 
dei dati, caratterizzata da una costante retroazione di ciascuna fa-
se sulle altre al fine di sviluppare gradualmente una teoria stretta-
mente connessa ai dati raccolti (Chicchi 2000).
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2	 Il Social Return On Investment
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Poiché il cuore dell’impianto analitico che lo SROI Explore propone 
è lo SROI, diviene di fondamentale importanza fare chiarezza sulla 
sua origine e funzionamento.

Lo SROI – acronimo di Social Return On Investment – è una me-
todologia che misura il valore extra-finanziario di un intervento al 
netto delle risorse investite e di ciò che sarebbe avvenuto anche in 
assenza dell’intervento. Lo SROI è basato sulla più tradizionale ana-
lisi costi-benefici e quantifica il valore sociale attraverso indicatori 
associati ai risultati raggiunti.

L’applicazione dello SROI può essere inquadrata anche come un 
processo di comprensione, misurazione, gestione e comunicazione 
dei valori sociali, ambientali ed economici generati da un’organizza-
zione o da un progetto e il suo scopo è quello di esaminare, qualita-
tivamente e quantitativamente, il processo di generazione del valo-
re sociale dell’intervento o dell’organizzazione.

Lo SROI determina il rapporto tra il totale dei benefici e gli input 
necessari per ottenerli. Pertanto, un valore 3 dello SROI stabilisce 
che ogni euro di investimento (input) produce tre euro di risultati. 
Per determinare il valore del numeratore è necessario monetizzare i 
risultati sociali, compresi i beni immateriali come il tempo dedicato 
ad attività di volontariato, ad esempio. Per raggiungere un tale risul-
tato le proxy finanziarie sono utilizzate per comprendere, approssi-
mandolo attraverso valori equivalenti, il valore finanziario dell’im-
patto sulla vita delle persone per un periodo prolungato.

La base di calcolo dello SROI fornisce una catena logica, una teo-
ria del cambiamento, che è la trasformazione dell’input-to-output in 
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outcome-to-impact per i principali stakeholder. Questa trasformazio-
ne è formulata per ogni stakeholder e mostrata sulla cosiddetta map-
pa dell’impatto. Poiché il coinvolgimento degli stakeholder è alla ba-
se dell’intero processo di formulazione dello SROI, si può sostenere 
che esso aiuta a rafforzare le relazioni con gli stakeholder e miglio-
ra la comunicazione (Nicholls 2009).

I sette principi su cui si basa lo SROI sono: il coinvolgimento degli 
stakeholder, la comprensione del cambiamento, la capacità di consi-
derare le cose che contano veramente, l’inclusione solo di ciò che è 
materiale, il non sovrastimare, la trasparenza e la verifica dei risul-
tati (Arvidson et al. 2013).

Esistono due forme di SROI: un’analisi previsionale, che proietta 
il valore sociale che si creerà se le attività soddisfano i risultati pre-
visti, e un’analisi consuntiva, che viene condotta retrospettivamente.

2.1	 Applicare lo SROI

La prima sperimentazione dello SROI risale a più di 20 anni fa, quan-
do tra il 1996 e il 2001, negli Stati Uniti, la Roberts Enterprise Deve-
lopment Fund, agenzia no-profit che opera nella San Francisco Bay 
Area, tenta di identificare e monetizzare il valore creato dai loro pro-
grammi di servizi per l’impiego destinati a disoccupati con svantag-
gi economici e sociali. L’obiettivo era quello di sviluppare una tec-
nica per il calcolo finanziario di particolari tipologie di benefici che 
spesso non emergevano o non venivano dichiarati nei report di valu-
tazione e costruire invece un’analisi costi-benefici dal carattere oli-
stico e con tratti di maggior realismo.

La metodologia è stata poi sperimentata e migliorata progressi-
vamente da gruppi di ricercatori internazionali e multidisciplinari, 
soprattutto in Europa dalla New Economics Foundation (NEF, think 
tank indipendente britannico) dal governo scozzese, e dallo SROI 
network, denominato più recentemente Social Value, una B-corp bri-
tannica. Secondo Krlev et al. (2013), l’uso dello SROI è cresciuto 
esponenzialmente negli ultimi anni. In Italia è soprattutto Human 
Foundation, un ente privato di ricerca che contribuisce alle prime 
valutazioni di impatto sociale secondo questa metodologia e che è 
impegnato nella diffusione del metodo; nel 2012 Human Foundation 
cura la traduzione della Guida SROI 2009 pubblicata dal Cabinet Of-
fice del 2009 e continua con costanza a diffondere la cultura della 
valutazione d’impatto attraverso corsi di formazione specialistici con 
personale esperto rivolti a stranieri e italiani.

Nella presente pubblicazione, la breve descrizione che segue del 
metodo SROI si fonda proprio sulla Guida al Ritorno Sociale sull’In-
vestimento (2012).
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Lo SROI è definito «un approccio per la misurazione e rendiconta-
zione di questo più ampio concetto di valore; ha l’obiettivo di ridurre 
la diseguaglianza e la degradazione ambientale, di migliorare il be-
nessere, integrando nell’analisi i costi ed i benefici sociali, economici 
ed ambientali» (10). Viene descritto come un metodo in grado di aiu-
tare le persone a rispondere a una domanda elementare come ‘Quan-
to valore stiamo creando?’; lo SROI combina elementi dell’analisi co-
sti-benefici con il coinvolgimento attivo degli stakeholder, l’utilizzo 
di proxy finanziarie e può essere utilizzato per l’operato di un’inte-
ra organizzazione, un progetto o una sua particolare attività, sia in 
ambito profit, sia no-profit o settore pubblico.

Può essere applicato privilegiando due punti di vista:
•	 lo SROI può essere retrospettivo, ovvero volto alla valutazio-

ne di risultati già realizzati (risultati e impatti) di un proget-
to o di una attività;

•	 oppure lo SROI può essere previsionale, volto invece a prevede-
re il valore sociale creato a fronte delle attività previste; questa 
particolare prospettiva è più utile per attività di pianificazione, 
sviluppo della strategia, o selezione di progetti.

Sul piano metodologico la proposta di Social Value prevede di atte-
nersi nel modo più rigoroso possibile ad alcuni principi progettati 
per garantire che l'azione valutativa sia solida, trasparente e capa-
ce di coinvolgere le parti interessate. Questi 7 principi sono formu-
labili sotto forma di altrettante azioni-chiave in grado di orientare 
l’approccio valutativo:

1.	 coinvolgere gli stakeholder;
2.	 comprendere il cambiamento;
3.	 valutare ciò che conta;
4.	 includere solo ciò che è materiale;
5.	 non sovrastimare;
6.	 essere trasparenti;
7.	 verificare il risultato.

Questi principi sono alla base di un approccio in sei fasi.



Busacca, Caputo 
2 • Il Social Return On Investment

Studi e ricerche 21 42
Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni di welfare territoriale, 39-50

2.1.1	 Fase 1: stabilire il campo d’analisi e identificare i 
principali stakeholder

La prima fase di un’analisi SROI incamera le tipiche domande di pia-
nificazione di una attività di ricerca. Gli aspetti da considerare ri-
guardano in primis lo scopo dell’analisi, il pubblico al quale è rivol-
ta, il background da cui parte l’organizzazione oggetto di analisi nei 
suoi fini, gli obiettivi, le risorse disponibili (sia in termini di perso-
nale interno da dedicare, sia finanziari), la scelta dello staff esper-
to con le appropriate competenze per realizzare il lavoro, l’ampiezza 
delle attività su cui si concentra l’analisi, il periodo di tempo e, infi-
ne, se lo SROI sarà di tipo valutativo o previsionale.

Sempre all’interno della fase 1 è prevista l’attività di identifica-
zione e coinvolgimento degli stakeholder. La guida definisce gli sta-
keholder come persone o organizzazioni che vivono il cambiamen-
to o che influenzano l’attività sia positivamente, in riferimento alla 
creazione di valore, sia negativamente, ovvero come valore distrut-
to. Per l’identificazione degli stakeholders la guida suggerisce di sti-
lare un primo elenco di possibili stakeholder e dei relativi cambia-
menti materiali che li riguardano secondo un criterio di rilevanza.

Per criterio di rilevanza si intende la misura in cui gli obiettivi di 
una attività sono coerenti con le premesse del progetto e le esigenze 
degli stakeholder interni ed esterni (Social Value Italia, Glossario, 9). 
È auspicabile, fin da subito, sottoporre l’elenco e i cambiamenti ma-
teriali agli stessi stakeholder e verificare con loro che non siano ri-
masti fuori dall’indagine altri stakeholder importanti; infine ri-esa-
minare tutti i cambiamenti in modo coerente rispetto al principio di 
materialità. Un aspetto (sociale, economico e ambientale) è conside-
rato materiale se è in grado di influire in modo rilevante e significa-
tivo sulla capacità di un’organizzazione di creare valore (nel breve, 
medio e lungo periodo) e influisce potenzialmente sulle decisioni dei 
lettori e degli stakeholder (Social Value Italia, Glossario, 9).

Gli stakeholder rappresentano spesso categorie complesse che al 
proprio interno presentano delle differenze; un’ultima raccomanda-
zione di metodo è quella di dividere gli stakeholder in sottogruppi i 
cui outcome possono variare in base alle esperienze passate, al red-
dito, all’età e altri fattori.

È auspicabile, in ogni caso, mantenere una certa flessibilità a se-
conda delle informazioni che potrebbero emergere nel corso del pro-
cesso e modificare i confini della ricerca e l’inserimento di ulterio-
ri stakeholder.
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2.1.2	 Fase 2: mappare gli outcome

La seconda fase prevede una serie di attività funzionali a una prima 
sistematizzazione e compilazione della mappa dell’impatto. La mappa 
è un file excel composto da una serie di colonne divise per stakehol-
der, con le informazioni principali del progetto. Con riferimento alla 
fase 2, la mappa dell’impatto prevede la compilazione dei campi ri-
guardanti la quantificazione e la descrizione degli input, degli output 
e degli outcome di progetto o dell’organizzazione.

Gli input sono gli elementi (denaro, tempo o altre risorse) forniti 
da alcuni stakeholder per consentire la realizzazione delle attività. 
Generalmente si tratta di input monetari, o di input non monetizza-
ti come il tempo dedicato da volontari all’attività, oppure servizi in-
kind; nel caso di input non monetizzati si attribuisce loro un valore 
(ad esempio, assegnando un valore equivalente a uno stipendio me-
dio orario per il tipo di lavoro o rifacendosi a delle specifiche tabelle 
di conversione del lavoro volontario) in modo che possa essere som-
mato agli altri input.

Gli output vengono invece inseriti all’interno della mappa di im-
patto con una descrizione e una sintesi quantitativa delle attività. Si 
tratta dei risultati, prodotti (inclusi i servizi) diretti, tangibili e mi-
surabili delle attività realizzate dall’organizzazione o da un progetto.

È importante considerare con attenzione la differenza tra output 
e outcome; la guida propone diverse esemplificazioni: nell’attività di 
formazione professionale, ad esempio, l’output è rappresentato dai 
partecipanti che terminano il corso, mentre l’outcome rappresenta 
un nuovo e reale impiego lavorativo trovato dai partecipanti.

L’outcome è l’elemento fondamentale su cui si basa lo strumen-
to di misurazione SROI e attraverso il quale è possibile valutare se 
un certo cambiamento sta realmente avvenendo o è avvenuto per gli 
stakeholder.

L’identificazione degli outcome deve avvenire necessariamente 
con la partecipazione attiva degli stakeholder, riorganizzati se si indi-
viduano degli outcome intermedi, secondo una “catena degli eventi”, 
spesso definita anche teoria del cambiamento per ciascun stakehol-
der. È importante assegnare correttamente un singolo outcome o una 
catena di eventi a una singola categoria di stakeholder per evitare il 
doppio conteggio (assegnare uno stesso outcome a due stakeholder).

2.1.3	 Fase 3: dimostrare gli outcome e attribuire loro valore

Una volta identificati i risultati, il primo passaggio è quello di svilup-
pare indicatori dell’outcome. Gli indicatori sono una misura sintetica, 
in genere espressa in forma quantitativa, coincidente con una varia-
bile o composta da più variabili, in grado di riassumere l’andamen-
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to del fenomeno cui è  riferito. In questo caso si tratta dell’indicazio-
ne sul raggiungimento di un outcome.

È auspicabile un giusto bilanciamento degli indicatori che potreb-
bero essere di tipo soggettivo (auto-costruito) così come suggeriti da-
gli stessi stakeholder e oggettivi ovvero fenomeni che si verificano 
nel corso del progetto.

Dopo lo sviluppo degli indicatori, seguono le operazioni di raccolta 
dei dati dell’outcome. Essi variano a seconda che i ricercatori e l’or-
ganizzazione stiano svolgendo un’analisi SROI previsionale o una di 
tipo valutativa. Nel primo caso, l’identificazione delle fonti di infor-
mazione e della relativa raccolta dei dati darà, implicitamente, una 
informazione importante alla stessa organizzazione circa le modali-
tà e le routine attraverso le quali l’organizzazione raccoglierà i dati; 
se, al contrario, si sta procedendo con una analisi valutativa, è ne-
cessario utilizzare solo i dati raccolti in passato dall’organizzazione 
o disponibili da altre fonti.

La raccolta dati può avvenire, secondo la guida di Human Founda-
tion, utilizzando una varietà di strumenti di ricerca: interviste, ma-
teriali d’archivio, focus group, workshop e seminari, questionari (fa-
ce to face, telefonici, postali, informatici).

Un terzo passaggio all’interno della fase 3, è quello di stabilire la 
durata dell’outcome; l’effetto di alcuni outcome può durare più a lun-
go di altri continuando a generare valore anche oltre la fine dell’in-
tervento. Per stimare la durata dell’outcome, due sono le possibi-
li opzioni di ricerca: si chiede direttamente ai beneficiari, oppure ci 
si avvale di studi già realizzati su un gruppo simile per prevedere il 
beneficio utilizzando dati il più vicino possibile alle tipologie di be-
neficiari e al caso in questione.

Infine, la metodologia SROI prevede l’avvio di un processo di at-
tribuzione del valore, conosciuto anche come monetizzazione, ovve-
ro l’assegnazione di un valore monetario a elementi che non hanno 
un valore di mercato. Lo SROI utilizza proxy finanziarie per stimare 
il valore sociale di beni non commercializzati. Alcune proxy sono di 
più facile individuazione in quanto, ad esempio, corrispondono a un 
incremento di reddito o risparmio generato, altre invece richiedono 
l’utilizzo di alcune tecniche:

•	 Contingent valuation: consiste nel chiedere direttamente agli 
stakeholder di assegnare un valore monetario ai benefici per-
cepiti;

•	 Revealed preference: in cui il valore finanziario deriva da ana-
loghi beni o servizi che hanno un prezzo di mercato definito co-
me ad esempio il tempo libero o la salute.

•	 Travel cost method: verifica quanto l’utente medio sarebbe di-
sponibile a spostarsi per avere accesso/acquisire un determi-
nato bene o servizio;
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•	 Average household spending: valuta la propensione di spesa del-
le famiglie in attività diverse da quelle necessarie per soddi-
sfare i bisogni primari (tempo libero, cura del proprio benes-
sere, hobby e sport).

2.1.4	 Fase 4: definire l’impatto

La quarta fase è funzionale a definire i confini all’interno dei quali è 
possibile delimitare la relazione causale con gli input. L’outcome, in-
fatti, non sempre è un risultato delle attività a seguito di input; spes-
so è invece il risultato di altri fattori, soprattutto del contesto, del 
campo organizzativo e delle sue specificità che rendono l’output, me-
glio l’insieme di output, non direttamente prevedibili.

Le operazioni di ricerca e di calcolo di alcune stime che vengo-
no di seguito proposte sono funzionali a evitare che l’impatto venga 
sovrastimato. La compilazione della mappa del valore procede per-
tanto con l’analisi e la quantificazione di 4 elementi per ciascun be-
neficio/cambiamento individuato: deadweight, spiazzamento, attri-
buzione, drop-off.

Il deadweight è una percentuale applicata a un proxy che rappre-
senta l’esito del risultato che si sarebbe ottenuto anche se l’attività 
non avesse avuto luogo. Questa percentuale è sempre una stima in 
quanto è improbabile trovare set di dati comparabili che corrispon-
dano esattamente all’esperienza delle parti interessate o all’ambito 
del progetto. Il modo più semplice per descrivere il deadweight è ri-
conoscere i cambiamenti che sarebbero avvenuti in assenza dell’in-
tervento oggetto di analisi. Il deadweight viene valutato facendo ri-
ferimento a gruppi di comparazione o benchmark; all’aumentare del 
valore del deadweight diminuisce il contributo dell’impatto. Ad esem-
pio, esprime la probabilità che un gruppo di partecipanti a un cor-
so di formazione per il lavoro trovi un impiego anche senza parteci-
pare al corso.

Lo spiazzamento è una valutazione di quanto un outcome spiazzi 
gli altri outcome, o abbia rimpiazzato altri outcome. È un effetto di 
sostituzione che si verifica quando i benefici determinati da un inter-
vento portano degli effetti negativi su altri non previsti dall’attività. 
In altre parole, rappresenta anche i possibili esiti non intenzionali.

L’attribuzione è una percentuale applicata alla proxy in base a 
quanto altre organizzazioni o altri progetti hanno contribuito al rag-
giungimento di un risultato. Vista da un’altra prospettiva, rappresen-
ta quanta parte dell’outcome è attribuibile alla organizzazione/pro-
getto preso in analisi. Si tratta di un tentativo di valutare con più 
precisione l’impatto che dipende direttamente dal progetto e di ri-
conoscere i contributi di altri attori e progetti, servizi presenti in 
quel contesto.
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Il drop-off misura il deterioramento del risultato e indica la per-
dita di intensità dell’outcome con il trascorrere del tempo. Si calcola 
solo per gli outcome con una durata superiore a un anno.

Una volta stabiliti i valori per ciascuno dei 4 elementi, il passag-
gio di chiusura della fase 4 è quello di calcolare l’impatto per ciascu-
no degli outcome individuati. Tale impatto viene calcolato moltipli-
cando la proxy finanziaria per la quantità dell’outcome e deducendo 
le rispettive percentuali del deadweight e dell’attribuzione. Infine, 
tutti i risultati di ciascun outcome vengono sommati per definire 
l’outcome totale.

2.1.5	 Fase 5: calcolare lo SROI

Nella fase 5 viene calcolato lo SROI attraverso lo svolgimento di 4 
passaggi.

Il primo passaggio della fase 5 è quella di proiettare nel futuro gli 
outcome secondo i relativi drop-off. Concretamente, dopo aver fis-
sato nella fase 4 il valore dell’impatto e il periodo di tempo in cui si 
esaurirà, si sottraggono per ciascun periodo successivo al primo an-
no i drop-off individuati.

Esempio. Se un outcome ha un impatto che si esaurisce in 4 anni, il 
calcolo del valore degli outcome negli anni successivi al primo è cal-
colato nel seguente modo:

Impatto nel primo anno: 1.539,00 €

Impatto nel secondo anno: Impatto nell’anno 1 meno il drop-off; 
1.539,00 € meno 10%; 1.539,00 € × 0,9 = 1.385,10 €

Impatto nel terzo anno: Impatto dell’anno 2 meno drop-off; 
1.385,10 € meno 10%; 1.385,10 € × 0,9 = 1.246,59 €

Impatto nel quarto anno: Impatto dell’anno 3 meno il drop-off; 
1.246,59 € meno 10%; 1.246,59 € × 0,9 = 1.121,93 €

Un secondo passaggio è il calcolo del valore attuale netto che deriva 
dalla differenza data dal totale del valore attuale dei benefici meno 
il totale del valore degli investimenti.

I due valori vengono resi comparabili da un processo che viene 
definito di attualizzazione dei valori che si manifestano oltre l’anno 
dalla realizzazione dell’intervento a un tasso di sconto del capitale, 
basato sui tassi d’interesse vigenti o previsti. Attualmente, viene soli-
tamente usato un tasso standard attorno al 3,5% così come raccoman-
dato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze del Regno Unito.
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Il terzo passaggio prevede di calcolare lo SROI che è il risultato 
di un rapporto tra il valore scontato dei benefici e il totale degli in-
vestimenti

SROI = Valore attuale / Valore degli input

Infine, l’utilizzo di un foglio di calcolo offre la possibilità di opera-
re una analisi di sensitività e valutare, pertanto, il peso e l’impor-
tanza che ciascun elemento registrato o previsto hanno rispetto al 
quadro complessivo. Secondo il glossario di Social Value Italia l’ana-
lisi di sensitività consente di valutare in quale misura mutano gli ef-
fetti e la stessa valutazione finale al variare delle ipotesi alla base 
del modello di valutazione. Nella metodologia SROI, ad esempio, si 
suggerisce di riadattare tutte le stime in modo tale che il ritorno so-
ciale e il capitale investito abbiano un rapporto 1 €: 1 €. A parità di 
condizioni, tale calcolo mostra la sensitività dell’analisi rispetto al-
le variazioni delle stime.

2.1.6	 Fase 6: restituite, utilizzare, integrare

Uno degli scopi di un’analisi SROI è quello di sviluppare accounta-
bility nei confronti degli stakeholder. Per tale ragione, il calcolo del 
valore generato deve necessariamente essere seguito da una mirata 
attività di comunicazione.

Il report di restituzione dovrà essere calibrato nel linguaggio e nel 
formato in base al tipo di pubblico scelto durante la fase di definizione 
del campo di indagine e contenere, per ragioni di trasparenza, tutte 
le decisioni e le ipotesi di lavoro prese durante il processo di ricerca.

Secondo la guida, e in riferimento alle pubblicazioni consultate, 
i report di un’analisi SROI non si focalizzano solo sul rapporto nu-
merico finale, ma ricostruiscono un quadro organico e strutturato 
contenente una serie di informazione di processo e di performance.

Un report finale SROI completo generalmente contiene:
•	 una presentazione dell’organizzazione o del progetto, del cam-

po di indagine, tutte le informazioni necessarie per descrivere 
gli stakeholder coinvolti, i metodi di indagine e di raccolta dati;

•	 la mappa dell’impatto, le ricerche e le diverse posizioni dei par-
tecipanti significativi che hanno orientato la scelta o l’esclusio-
ne degli indicatori e delle proxy corrispondenti;

•	 una presentazione trasparente dei calcoli, delle stime e del-
le ipotesi;

•	 una descrizione del processo di coinvolgimento degli stakehol-
der e una nota sintetica più funzionale a raggiungere un pub-
blico più vasto.
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2.2	 Punti di forza e limiti dello SROI

Secondo King (2014) una delle principali ragioni a supporto dell’im-
piego della metodologia SROI è che essa contribuisce a rafforzare il 
senso di responsabilità e fornisce prove credibili ai finanziatori fa-
cendo emergere i buoni risultati e generando interesse e sostegno po-
litico e mediatico. Negli ultimi anni, infatti, le organizzazioni pubbli-
che così come quelle del Terzo Settore si sono trovate ad affrontare 
una domanda sempre maggiore di informazioni sull’impatto sociale e 
ambientale che generano. I vari gruppi interessati dall’attività di que-
ste organizzazioni, compresi gli elettori, gli investitori, i consumato-
ri, i finanziatori, i dipendenti e la pubblica amministrazione stessa, 
sono consapevoli che per valutare l’entità del loro operato hanno bi-
sogno di informazioni che forniscano un quadro complessivo dell’at-
tività che non si limiti agli indicatori finanziari (Solórzano-García, 
Navío-Marco, Ruiz-Gómez 2019). Una fondamentale ragione del suc-
cesso dello SROI è quindi che dovrebbe aiutare il settore pubblico 
e quello filantropico a distribuire in modo efficace ed efficiente le 
proprie risorse, dal momento che uno degli obiettivi principali della 
metodologia è proprio di identificare l’impatto degli investimenti e 
quindi favorire l’assegnazione delle limitate risorse disponibili all’i-
niziativa migliore (Purwohedi, Gurd 2019). Una seconda ragione, che 
ha forti implicazioni dal punto di vista della rendicontazione sociale, 
è che la brutalità numeraria dello SROI diventa un elemento di forza 
in termini di efficacia della comunicazione. Da questo punto di vista 
lo SROI assomiglia a una sorta di numero magico capace di sintetiz-
zare molte dimensioni valutative di un’iniziativa: la qualità, l’effica-
cia, la buona gestione, l’impatto, il rapporto costi-benefici, ecc. Que-
sta capacità di sintesi diventa risorsa chiave di una comunicazione 
efficace, sia sul piano politico sia su quello commerciale. Non stupi-
sce quindi che politici, fundraiser e addetti al marketing siano alcune 
delle figure che subiscono maggiormente il fascino dello strumento. 
Una terza ragione che spiega il crescente interesse verso lo SROI da 
parte delle pubbliche amministrazioni e di alcuni settori del no-pro-
fit è l’influenza culturale del new public management e della relativa 
attenzione all’acquisizione, misurazione, monitoraggio e valutazione 
sistematica, regolare e completa degli aspetti cruciali della perfor-
mance organizzativa attraverso standard, indicatori di performan-
ce e sistemi di misurazione e controllo (Diefenbach 2009). I sistemi 
di controllo e monitoraggio nelle organizzazioni del settore pubbli-
co sono sempre esistiti, tuttavia il NPM ha aperto la strada all’intro-
duzione di tutta una serie di sistemi e processi aggiuntivi di audit, 
controllo e valutazione; le persone vivono e lavorano in un regime di 
valutazione costante delle prestazioni (Kärreman, Alvesson 2004).

Per queste ragioni lo SROI appare molto più equo e giusto rispetto 
al non prevedere alcuna misurazione delle prestazioni. Tuttavia, al-
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cuni autori hanno contestato l’intera idea della valutazione. In primo 
luogo, ci sono i problemi metodologici. Anche con i sistemi di misu-
razione delle prestazioni più elaborati, solo alcuni beni immateriali, 
capacità fondamentali o driver di valore possono essere quantifica-
ti e misurati con indicatori ‘duri’ e, nonostante l’evoluzione di tali si-
stemi, essi si basano comunque su indicatori estremamente ortodos-
si come l’efficienza, la produttività, i costi e le prestazioni tecniche 
(Kirkpatrick, Ackroyd, Walker 2005). Altri autori mettono in discus-
sione l’utilità e la rilevanza dello SROI proprio per la sua prerogati-
va di dare un valore monetario a qualcosa di intangibile, come il sen-
so di comunità e pertanto il processo di monetizzazione è visto come 
soggettivo e giudicante (Gibbon, Dey 2011). Altri autori sottolinea-
no invece quanto sia difficoltoso misurare i risultati (Lowe 2013). Ci 
sono poi alcuni autori, tra i quali King (2014), che sottolineano che 
la realizzazione dello SROI ha costi significativi, che non è sempre 
semplice coinvolgere tutti gli stakeholder di progetto nel processo 
di valutazione, la selezione dei criteri di misurazione è estremamen-
te soggettiva e, infine, è molto complesso definire lo spiazzamento, i 
tassi di sconto e l’orizzonte temporale dello SROI.

Un ulteriore elemento di critica allo SROI dalla prospettiva dell’a-
nalisi delle politiche è che presenta un carattere ‘freddo’, tende cioè 
a concentrarsi molto su ciò che è misurabile e sui sistemi di calcolo 
da impiegare per ottenere il risultato finale e trascura invece alcuni 
elementi di contesto e di processo. Quando però si studiano processi 
innovativi in assenza di una solida teoria di riferimento la prospetti-
va all’attore si presenta come un approccio efficace per comprendere 
le interazioni tra attori, istituzioni e sistemi di regolazione (Busacca, 
Paladini 2019). A tal fine, sistemi più caldi come la teoria del cam-
biamento e la valutazione partecipata appaiono maggiormente capa-
ci di includere nella valutazione anche ciò che non emerge in modo 
del tutto chiaro, come ad esempio gli effetti inattesi di una iniziativa.
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Prima di addentrarsi nella presentazione dello SROI Explore e delle 
sue modalità di realizzazione è opportuno ricostruire le ragioni che 
hanno fatto emergere l’opportunità di non fermarsi alle metodologie 
di valutazione dell’impatto sociale oggi più diffuse. 

C’è una ragione sovraordinata alle altre, che per chi scrive ha va-
lore etico prima ancora che operativo: per lungo tempo le iniziative 
valutative nel campo del welfare si sono concentrate sulle performan-
ce organizzative e sui livelli di realizzazione delle azioni programma-
te. Ciò ha consentito ad alcune organizzazioni, per quanto una mino-
ranza, di nascondere sotto l’ombrello delle politiche sociali iniziative 
con altra natura. Le organizzazioni pubbliche hanno potuto allesti-
re un’offerta di servizi basata sulla loro capacità di attivare risorse 
e competenze disponibili piuttosto che sui reali bisogni dei cittadini 
(cf. teoria amministrativa dei bisogni, Tosi 1994). Le organizzazioni 
del terzo settore hanno in alcuni casi tradito i loro principi istituenti 
democratici e hanno veicolato iniziative orientate al profitto secon-
do schemi tipici dell’impresa profit a scapito dell’identità originaria 
(cf. cambiamenti organizzativi del terzo settore, Lori, Pavolini 2016). 
Le imprese profit hanno utilizzato complessi sistemi di accountabili-
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ty volti a valorizzare la loro dimensione sociale e ambientale per po-
tenziare strategie di marketing e posizionamento sui mercati (cf. so-
cietà benefit e nuove forme di RSI, Fasan, Bianchi 2017). 

Ma ci sono anche ragioni di natura pratica e che hanno origine 
nei principali limiti dei più diffusi approcci alla valutazione di im-
patto sociale. 

Tra i metodi della valutazione dell’impatto sociale l’analisi contro-
fattuale è forse quello con la storia più lunga e ancora oggi quello te-
nuto in maggior conto. Quando viene effettuata una raccolta dati com-
pleta, questa tecnica ha l’indubbio merito di poter verificare il reale 
impatto generato da una iniziativa perché confronta i risultati rag-
giunti dalla popolazione esposta all’iniziativa e quelli di una popola-
zione non esposta. Tuttavia questo metodo presenta controindicazio-
ni e problemi di applicazione. In primo luogo, è complesso e costoso 
da realizzare perché richiede il coinvolgimento di una organizzazio-
ne terza per osservare due popolazioni distinte e lunghi tempi di os-
servazione. In secondo luogo, presenta il limite di concentrarsi sui 
soli stakeholder primari dell’organizzazione e sui beneficiari diretti, 
senza rendere conto dell’impatto sugli altri stakeholder e sulla co-
munità nel suo complesso. In terzo luogo, aiuta a comprendere i ri-
sultati prodotti, ma non offre nessun suggerimento su come sia sta-
to possibile conseguirli.

Un secondo metodo, molto diffuso soprattutto negli analisti di po-
litiche, è quello della valutazione partecipata. Si tratta di un’analisi 
qualitativa di primo livello realizzata attraverso tecniche qualitative 
quali le interviste biografiche, i focus group e le analisi Delphi. In que-
sto caso il valutatore si confronta attivamente e personalmente con 
singoli o gruppi di soggetti, che possono essere attuatori, stakeholder, 
beneficiari e testimoni privilegiati, cioè persone entrate in contatto 
con l’iniziativa e di cui il ricercatore rileva le percezioni e l’esperienza 
soggettiva. Dal punto di vista metodologico ha il merito di permettere 
al valutatore di rilevare anche elementi non previsti nelle ipotesi pre-
liminari. Tuttavia presenta anche alcuni evidenti limiti. In primo luogo 
la soggettività dei dati raccolti e della loro interpretazione è tale da 
rendere quasi impossibile generalizzare gli apprendimenti derivanti 
da un singolo studio. In secondo luogo richiede un impegno notevole 
in termini di tempo e risorse poiché il numero di interviste o incontri 
da realizzare è fondamentale per il processo di valutazione. Infine, è 
estremamente difficile depurare i dati raccolti dalle percezioni sog-
gettive, emotive e cognitive, dei diretti interessati, che andrebbero 
così ad alterare le possibilità di misurazione oggettiva.

Un terzo metodo è quello della teoria del cambiamento. Si tratta di 
un approccio che tenta di spiegare i meccanismi e i processi attuati-
vi di un intervento che hanno prodotto determinati cambiamenti sul 
territorio, sia in termini positivi che negativi. Il metodo nasce dalla 
constatazione che spesso la conoscenza si manifesta in forma feno-
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menologica, spuntando dal nulla piuttosto che all’interno di chiare 
ipotesi teoriche. Un tale orientamento all’analisi valutativa consen-
te di comprendere meglio gli aspetti di contesto e le scelte dei diver-
si attori che possono aver influito o meno sugli esiti degli interventi. 
Per questa ragione è un metodo che si presta particolarmente all’a-
nalisi di interventi sperimentali e innovativi. Nella sua applicazione 
si presenta come uno strumento analitico in grado di ridurre la com-
plessità di un intervento sociale, affinché un’organizzazione possa 
comprendere l’implicazione delle sue attività. Nella logica valutati-
va adottata in questo metodo risulta indispensabile la promozione di 
processi partecipativi di confronto tra i diversi stakeholder, ma que-
sta sua qualità racchiude anche i limiti della scarsa generalizzazio-
ne e della soggettività dei dati raccolti.

Un quarto metodo è quello dell’analisi costi-benefici, una tecni-
ca quantitativa volta a indicare in modo sintetico il beneficio o il co-
sto monetario generato da un’iniziativa. Questa tecnica include sia 
i risultati diretti sia quelli indiretti e si realizza attribuendo loro un 
prezzo/valore oggettivo e prudenziale, per ottenere valori realistici. 
Questa metodologia, apparentemente semplice e oggettiva, presenta 
però dei limiti e delle controindicazioni. In primo luogo, esistono dif-
ficoltà tecniche e culturali ad applicarla ad aspetti sociali o elemen-
ti di economia del benessere (es. valutazione del valore della vita). 
In secondo luogo, i metodi analitici presentano difficoltà tecniche di 
applicazione, come ad esempio il calcolo del tasso di sconto sociale 
o dei benefici intangibili. In terzo luogo i dati necessari per effettua-
re le analisi sono spesso costosi, inesistenti o frammentati e quindi 
non omogenei e i relativi metodi per raccoglierli ed elaborarli sono 
complessi e le competenze o le risorse degli organismi che devono ef-
fettuare la valutazione non adeguate.

Lo SROI è una quinta metodologia riconducibile alla precedente, 
dalla quale però si discosta perché si focalizza sui risultati extra-fi-
nanziari di un’iniziativa. Utilizzato soprattutto in contesti anglofo-
ni, si tratta di uno dei metodi internazionalmente più diffusi. Par-
te del suo successo è riconducibile alla diffusione di finanza sociale 
e strumenti come i social bond, che necessitano di specifiche rendi-
contazioni del ritorno sociale degli investimenti per poter calcolare 
i rendimenti da offrire agli investitori. Questa metodologia, oltre alle 
debolezze dell’analisi costi-benefici, ne presenta anche di specifiche: 
l’elevata difficoltà da parte delle organizzazioni di applicare il meto-
do, la forte eterogeneità di applicazione e di inclusione nel calcolo di 
variabili di beneficio diretto e indiretto e il rischio che le misure ab-
biano una limitata pertinenza con l’analisi economica. Un’altra cri-
tica è che i risultati possono essere molto diversi in base alla scelta 
degli stakeholder identificati come rilevanti e alle metriche utilizza-
te per stimare il valore sociale, al periodo di analisi preso a riferi-
mento e al tasso di sconto applicato sui valori monetari.
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Esistono poi varie metodologie riconducibili ad approcci statistici 
finalizzati a rilevare e misurare gli effetti di un’iniziativa progetto ri-
spetto a uno specifico cambiamento osservato a seguito della conclu-
sione dell’intervento. Per questa ragione sono applicati e funzionano 
soprattutto in caso di progettualità che prevedono attività dirette a 
gruppi di destinatari uniformi e numerosi, presso i quali è possibile 
indagare gli effetti prodotti attraverso approcci di tipo statistico ba-
sati sull’analisi delle correlazioni tra cause ed effetti. Per queste ca-
ratteristiche sono impiegati in sostituzione dell’analisi controfattua-
le quando non è possibile individuare un gruppo di controllo con le 
stesse caratteristiche dei beneficiari. Presentano limiti del tutto si-
mili a quelli dell’analisi controfattuale.

3.1	 Lo SROI Explore, cos’è e come funziona

Per tentare di rispondere ai limiti dei diversi sistemi di VIS presen-
tati precedentemente, gli autori hanno sviluppato una metodologia 
che, pur avendo solide basi nello SROI, si configura come il risultato 
dell’accostamento di tre metodologie eterogenee impiegate secondo 
schemi di complementarietà: SROI, teoria del cambiamento e valu-
tazione partecipativa.

Prima ancora che come strumento di misurazione dell’impatto so-
ciale, lo SROI Explore è nato come uno strumento di analisi delle po-
litiche, dove per politiche si intendono azioni promosse da attori col-
lettivi pubblici e privati per trattare problemi percepiti come comuni 
e quindi pubblici (Crosta 2010). 

I suoi intenti hanno una tensione auto-riflessiva più che valutati-
va: lo strumento nasce come insieme di attrezzi (cf. Lascoumes, Le 
Galès 2009) la cui funzione è prima di tutto innescare un processo 
di riflessione su ciò che si sta facendo. 

Per questa ragione la teoria del cambiamento e la valutazione 
partecipata precedono lo SROI, che completa il processo con il pre-
ciso intento di individuare un indicatore sintetico di risultato.

Dal punto di vista del flusso di lavoro, la metodologia SROI Explo-
re è organizzata nel modo seguente:

1.	 inizialmente il ricercatore ricostruisce, con il diretto coin-
volgimento dei principali partner, la teoria del cambiamen-
to del progetto, rispondendo alla seguente domanda multidi-
mensionale: ‘mediante quali risorse si attivano quali azioni, 
con quali risultati e impatti?’. È in questa fase che il ricerca-
tore inizia a individuare i principali stakeholder di progetto 
e a delineare la mappa dei beneficiari e degli impatti che il 
progetto si prefigge di realizzare nei loro confronti. In que-
sta fase il testo progettuale iniziale è ininfluente e si lavora 
più sul reale che sul progettato;
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2.	 nella seconda fase il ricercatore presenta la sua ricostruzione 
della ToC del progetto ad attori con diversi livelli di implica-
zione nel progetto (promotori, attuatori, beneficiari, partner, 
ecc.) con lo scopo di rivedere o approfondire quanto elabora-
to e, con la partecipazione degli attori individua azioni equi-
valenti in grado di suggerire al ricercatore possibili proxy fi-
nanziarie utilizzabili per il calcolo dello SROI-E. Questa fase 
viene svolta attraverso gli strumenti tipici della valutazione 
partecipata: interviste, focus group, workshop, ecc.;

3.	 nella terza fase, il ricercatore elabora dei questionari che 
somministra ai partner e ai beneficiari di progetto per stan-
dardizzare le proxy finanziarie e calcolarne deadweight e 
spiazzamento, attribuzione e drop-off;

4.	 nella quarta fase, il ricercatore calcola lo SROI-E di progetto 
(preventivo, intermedio o consuntivo). In questa fase ai be-
neficiari di progetto vengono proposti questionari di rileva-
zione degli impatti di progetto sulle loro esperienze sogget-
tive e/o organizzative;

5.	 nella quinta e ultima fase, lo SROi-E viene presentato e ana-
lizzato con i diretti interessati e si raccolgono eventuali os-
servazioni, suggerimenti, critiche, proposte di revisione, ecc. 
Queste sono integrate in un’apposita sezione o direttamen-
te utilizzate per elaborare nuovamente una seconda versio-
ne dello SROI-E.

Lo SROI Explore, alla fine, assume la forma di un file (XLS o PDF) 
composto da 3 fogli, ognuno dei quali riporta:

a.	 la teoria del cambiamento del progetto;
b.	 lo SROI-E del progetto (con le operazioni di calcolo sotto-

stanti);
c.	 una sezione di note, critiche, suggerimenti e altro avanzate 

dai diretti interessati.
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3.2	 Come si applica lo SROI Explore

3.2.1	 Flusso 1: Quadro di sfondo: politiche, progetti,  
attori e stakeholder

Obiettivi
•	 Identificare il cambiamento atteso nel lungo periodo 
•	 Ricostruire il contesto all’interno del quale si inserisce il pro-

getto
•	 Mappare le principali politiche e progetti affini o inerenti il set-

tore di intervento progettuale 

Strumenti
•	 Intervista di profondità 
•	 Analisi desk

In questo primo flusso di lavoro, l’obiettivo principale è quello di ri-
costruire un quadro di sfondo all’interno del quale si colloca il pro-
getto o l’iniziativa analizzata. Si tratta di un quadro costituito da 
tre dimensioni temporali: una passata, una presente e una futura. 

All’interno della dimensione passata, comunque relativamente vi-
cina in termini temporali, è opportuno collocare tutte quelle inizia-
tive che, secondo il ricercatore o i testimoni privilegiati, hanno avu-
to una certa connessione con quanto si sta analizzando in termini di 
affinità di beneficiari del progetto, di dinamiche di intervento su un 
problema sociale simile, di proto-idee che nel tempo si sono sviluppa-
te e hanno contribuito a dar vita all’iniziativa o al progetto in esame. 

Nella dimensione del presente, un primo campo di indagine pro-
pedeutico alla valutazione è di individuare e mappare le iniziative di 
intervento simili, le modalità attraverso le quali esse entrano, o me-
no, in relazione con il progetto/iniziativa, gli attori (enti, organizza-
zioni o anche singoli individui) del territorio più influenti e che han-
no una certa rilevanza e una certa connessione all’area di intervento 
dell’iniziativa/progetto. 

Un secondo campo di indagine è quello relativo agli stakeholder 
del progetto. Generalmente nella letteratura riguardante i processi 
partecipativi, il termine stakeholder viene utilizzato per identifica-
re coloro i quali detengono (hold) un interesse specifico sulla posta 
in gioco (stake) che il progetto/iniziativa esprime. Non è necessario 
che gli stakeholder dispongano necessariamente di ruoli formali, po-
teri decisionali o particolari ed esplicite competenze. 

Nel caso specifico di una valutazione di impatto come lo SROI 
Explore, l’interesse fondamentale è di identificare il cambiamento o 
il beneficio percepito dai soggetti o oggettivamente registrato e chia-
ramente connesso con le azioni dell’iniziativa oggetto di valutazione. 
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Il primo round di interviste deve, pertanto, portare alla redazione di 
una prima ipotesi di stakeholder map che riporti tutti i soggetti su 
cui il progetto produce dei cambiamenti di vario tipo. Saranno que-
sti stessi soggetti in un secondo momento a essere direttamente coin-
volti nelle successive fasi di valutazione. 

Esempi di domande guida 
•	 Quali altre iniziative/progetti attualmente coinvolgono gli stessi beneficiari o 

le stesse categorie di beneficiari dell’iniziativa/progetto?
•	 Quali altre iniziative, in passato, hanno coinvolto la stessa categoria di 

beneficiari, o gli stessi beneficiari?
•	 Quali sono gli attori del territorio che si occupano del tema/problema oggetto 

dell’iniziativa che sto valutando?
•	 Quali sono i principali beneficiari diretti del progetto?
•	 Quali sono i soggetti che non rappresentano i beneficiari diretti ma che 

stanno comunque beneficiando di alcune azioni del progetto?

Un ulteriore approfondimento nella dimensione presente è l’emersio-
ne del problema di partenza o ciò che crea problemi nel contesto di 
riferimento, rappresentato da quell’insieme di elementi e dinamiche 
disfunzionali che si intendono risolvere, a cui si intende porre un ri-
medio, contrasto o un freno. 

Infine, è necessario lavorare su una dimensione futura che por-
ti gli osservatori privilegiati a proiettarsi in una dimensione di im-
patto di lungo periodo. Per fare ciò, una volta ben inquadrato il pro-
blema di partenza, si ricostruiscono le catene di relazioni esistenti 
all’interno dello schema progettuale:

1.	 tra le risorse attivate e le azioni a cui danno vita; 
2.	 tra le azioni e i risultati che ne conseguono;
3.	 tra i risultati e gli impatti. 

Il modello di intervista che qui proponiamo di utilizzare è quello dell’in-
tervista di profondità semi-strutturata. Essa è costituita da una trac-
cia di domande, predefinita prima del colloquio da parte dei ricerca-
tori, che conduca agli argomenti che necessariamente devono essere 
affrontati; le domande possono essere sia generali, di introduzione e 
di inquadramento, sia specifiche e di approfondimento con inviti, per 
quanto possibile, a fare esempi concreti. La traccia semi-strutturata 
comune per tutti gli interlocutori non esclude: la possibilità di affron-
tare altri argomenti che l’intervistato introduce spontaneamente per-
ché ritiene importanti far emergere per una migliore comprensione del 
progetto o dell’iniziativa; l’eventualità di anticipare alcune domande a 
seconda dell’argomento in quel momento oggetto di approfondimento. 
L’intervista di questo tipo deve rimanere all’interno di un perimetro 
dove l’intervistato e intervistatore possano trattare in maniera esau-
stiva gli argomenti (previsti o imprevisti) fondamentali per l’indagine. 
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Si tratta di un primo momento di indagine particolarmente delica-
to; generalmente i soggetti tendono a restare ancorati sugli obiettivi 
dichiarati in fase di project design. Spesso hanno dovuto compilare 
un formulario che ha fissato nell’immaginario dei designer dei palet-
ti interpretativi o dei frame. Obiettivo dell’intervista è anche quel-
lo di ricostruire questo primo scenario progettuale e provare ad an-
dare oltre portando il soggetto intervistato a sviluppare delle prime 
ipotesi di re-framing del progetto in termini di beneficiari non pre-
visti, esiti attesi e inattesi. 

Proprio per queste sue caratteristiche, l’intervista, in diversi pro-
cessi di indagine, diventa un vero e proprio strumento di attivazione 
che in alcuni casi può assumere, anzi è auspicabile che assuma a fini 
di una maggiore qualità della valutazione, un’altra valenza. Se gesti-
ta in un clima di collaborazione, l’intervista diventa uno strumento di 
attivazione, in primis di attenzione del soggetto intervistato, succes-
sivamente di ingaggio di alcuni osservatori privilegiati chiave che, 
ad esempio, possono facilitare, per via della loro posizione nel pro-
getto o leadership informale, l’accesso ai dati e informazioni di diffi-
cile reperimento, e l’organizzazione dei workshop partecipativi con 
il coinvolgimento di un buon numero di stakeholder. 

3.2.2	 Flusso 2: Ricostruire i cambiamenti

Obiettivi
•	 Consolidare la teoria del cambiamento nella dimensione pro-

gettuale
•	 Individuare i cambiamenti percepiti o registrati per ciascuna 

categoria di stakeholder.

Strumenti
•	 Workshop valutativo

Il primo passo del flusso 2 è organizzare e realizzare un workshop 
valutativo partecipato invitando tutti gli stakeholder individuati nel 
flusso precedente. È importante in questa fase riunire al tavolo di 
lavoro una buona rappresentanza dei soggetti (promotori, attuatori, 
beneficiari, partner, ecc.) in modo da garantire una certa varietà di 
punti di vista nella stessa categoria e tra categorie di stakeholder.

Il workshop si svolge sostanzialmente secondo l’approccio tipico del 
focus group con il ricercatore che funge da facilitatore della discus-
sione ponendo ai vari soggetti le domande preparate in precedenza.

Il tema centrale su cui si focalizza la discussione è quello del cam-
biamento, sia nella sua dimensione macro a livello progettuale, sia nella 
dimensione individuale in riferimento a ciascuna categoria di soggetti. 
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Nella prima parte del workshop, il ricercatore presenta la sua ri-
costruzione della ToC a livello di progetto a tutti gli attori con diver-
si livelli di implicazione nel progetto con lo scopo di rivedere o ap-
profondire quanto elaborato.

In una fase successiva, il tema del cambiamento viene esplora-
to a livello individuale, chiedendo direttamente a ciascuna parteci-
pante quali sono i cambiamenti avvenuti a seguito della partecipa-
zione al progetto, se si tratta di uno SROI di tipo valutativo, oppure 
i cambiamenti che immagina o prefigura se si tratta, invece, di uno 
SROI previsionale. 

Una volta che ciascuna categoria di stakeholder ha identificato 
una serie o un pattern di cambiamenti è utile ridiscuterli con gli al-
tri partecipanti al tavolo cambiando i punti di osservazione; ciò è 
funzionale a raggiungere un più profondo livello di riflessione, qua-
lità nei dettagli e per continuare le operazioni di eventuale refram-
ing iniziate nel flusso 1.

Il concetto di cambiamento in questa fase va inteso in un senso 
molto ampio, e può riguardare svariati aspetti della vita quotidiana e 
della vita professionale degli stakeholder spaziando da nuove compe-
tenze trasversali a competenze più tecniche, performance individua-
li, organizzative e aziendali, dinamiche di relazione con altri sogget-
ti, elementi prettamente economico-finanziari. Il cambiamento può 
essere sia positivo sia negativo e andrà, rispettivamente, a incremen-
tare o ridurre il valore extra-finanziario degli interventi realizzati. 

Considerata la complessità del fenomeno, diversi partecipanti ai 
workshop tendono spesso a descrivere i cambiamenti con esempi pra-
tici, casi concreti e metafore. È molto importante in questa fase del 
workshop che il ricercatore, coadiuvato dagli stessi partecipanti, sia 
in grado, laddove possibile, di procedere in tempo reale a una cluste-
rizzazione dei benefici sulla base di elementi di affinità o differenza e 
portare gli esempi e le metafore a un livello di astrazione più elevato. 

È tuttavia importante tenere traccia del materiale informativo 
fornito ‘di prima mano’ dai partecipanti, poiché risulterà molto utile 
nell’individuazione delle proxy finanziarie. Una volta individuato l’e-
lenco, composto dai benefici/cambiamenti per ciascuna categoria di 
stakeholder, il ricercatore con la partecipazione dei presenti al tavo-
lo procede a una prima ipotesi di accoppiamento tra benefici e proxy 
finanziarie individuando a seconda del tipo di beneficio, ad esempio, 
azioni equivalenti in grado di produrre un cambiamento simile, am-
montare di nuovi introiti, risparmi o costi generati. Questa rappre-
senta un’azione chiave dello SROI Explore, soprattutto in termini di 
valutazione di impatto sociale, e pertanto è opportuno precisare al-
cuni concetti e le azioni connesse. Per proxy si intende una variabile 
che viene inserita in un modello economico quando non è possibile 
quantificare esattamente un’altra variabile fondamentale nel conte-
sto del modello. Nel caso della VIS, si tratta di introdurre una varia-
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bile che supporti nell’approssimazione finanziaria dei valori di azioni 
che generano impatti sociali. Non si tratta quindi di un valore diret-
tamente assegnabile all’azione ma di un valore equivalente appros-
simato grazie all’utilizzo di azioni che producono impatti analoghi e 
di cui è noto il valore finanziario 

Esempio. La partecipazione da parte di un giovane a un percorso di atti-
vazione nel gruppo di pari può essere assimilata a un percorso di coun-
seling finalizzato a potenziare la propria autostima. Se il valore econo-
mico-finanziario di questo è noto ed è pari, a pure titolo di esempio, a 
€ 300,00, allora questo può essere impiegato come proxy finanziaria.

Si tratta a questo punto di contabilizzare la quantità di output pro-
dotto e di metterlo in relazione con il valore extra finanziario prodot-
to, andando a utilizzare le proxy finanziarie come moltiplicatore fina-
lizzato a contabilizzare il valore monetario dello stesso.

Infine, è auspicabile chiudere il workshop con una breve restitu-
zione tramite un ‘instant report’ su quanto emerso per l’intero svol-
gimento del workshop, dando ai partecipanti il tempo e lo spazio di 
fissare quanto condiviso, di modificare eventualmente alcune cate-
ne di relazione nella ToC, di inserire nuovi cambiamenti o suggeri-
re nuovi accoppiamenti con proxy finanziarie. L’instant report ha in 
ogni caso una utilità molto pratica nel tenere traccia e documenta-
zione del processo. 

Box - Esempi di domande guida
•	 Dopo la partecipazione alle attività di progetto, noti qualcosa di diverso in te, 

è cambiato qualcosa?
•	 Dopo la partecipazione alle attività di progetto, cosa è cambiato nella tua vita 

professionale?
•	 Hai notato dei miglioramenti o dei peggioramenti dopo aver partecipato al 

corso promosso dal progetto?
•	 Ci sono degli effetti negativi che questo corso ha avuto su di te, o sulla tua 

organizzazione, associazione, ente?
•	 Il cambiamento ‘Ho migliorato le mie competenze relazionali’ sarebbe potuto 

avvenire anche con un corso sulle competenze trasversali proposto dall’ente X 
e della durata di Y ore?

•	 Quali altri cambiamenti registri negli altri stakeholder qui presenti? 

Il flusso di lavoro 2 è di particolare interesse nell’ambito di un pro-
cesso valutativo come lo SROI Explore; il workshop valutativo fa, al 
contempo, sintesi e costruisce un momento di relazione tra soggetti 
molto diversi tra di loro, portatori non solo di linguaggi diversi, ma 
‘co-creatori’ di differenti idee di cambiamento a seconda dei frame 
di cui sono portatori. 

I designer assieme ai responsabili del progetto esprimono una tipo-
logia di cambiamento che possiamo definire ‘cambiamento progetta-
to’ ovvero l’insieme dei principi generali, degli obiettivi, delle proce-
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dure, delle risorse finanziarie e umane che l’amministrazione mette 
insieme nel progettare l’erogazione di un servizio.

I beneficiari da soli esprimono invece ciò che possiamo definire 
‘cambiamento percepito’ ovvero il cambiamento così come è visto 
dagli stakeholder attraverso i loro frame e, a volte, i loro pregiudizi. 

3.2.3	 Flusso 3: ampliare la platea degli stakeholder 

Obiettivi
•	 Allargare la base del campione degli stakeholder
•	 Raccogliere ulteriori informazioni utili per dare un peso all’at-

tribuzione 

Strumenti
•	 Questionario di valutazione 

Nel terzo flusso di lavoro a partire dall’elenco dei cambiamenti emer-
si e riorganizzati all’interno del workshop valutativo si procede con 
l’elaborazione di un questionario da somministrare alle varie cate-
gorie di stakeholder. Si tratta in questo caso di costruire un nume-
ro di tipologie di questionari pari al numero delle categorie di sta-
keholder individuati; in altre parole, ogni categoria di stakeholder 
avrà il suo questionario dedicato sulla base di cambiamenti emersi. 

La costruzione del questionario dovrà tenere conto di alcuni accor-
gimenti statistici utili per una corretta analisi ed elaborazione suc-
cessiva. In termini generali, si tratta di un questionario con doman-
de a risposta chiusa, tranne un’ultima domanda dove, è consigliato 
lasciare uno spazio libero al rispondente per aggiungere eventuali 
suggerimenti, commenti, cambiamenti non emersi, anche negativi. 

Nel caso dello SROI Explore un questionario tipo è così composto: 
innanzitutto, a discrezione del ricercatore e dello staff che si occu-
pa della valutazione può essere o meno somministrato in forma ano-
nima; ciò dipenderà molto dal tipo di progetto, dal problema socia-
le che affronta e dalle tipologie di stakeholder a cui viene rivolto. 

Si suggerisce, tuttavia, di impostare una prima parte ‘anagrafi-
ca’ per raccogliere informazioni attraverso delle variabili (età, livel-
lo di istruzione, ecc.) e di alcune mutabili come il genere, lo stato ci-
vile, nazionalità, ecc. 

I cambiamenti specifici sono rilevati mediante una serie di items, 
ciascuno dei quali rileva l’opinione degli intervistati. 

Successivamente per ciascun cambiamento si esplorano le seguen-
ti caratteristiche: 

1.	 se, secondo il soggetto, il cambiamento è effettivamente av-
venuto o meno;
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2.	 in quale misura il cambiamento registrato dipende dal pro-
getto preso in analisi;

3.	 quanto tempo durerà questo cambiamento. 

Box - esempio di questionario
1. Il progetto ha contribuito ad accrescere la tua capacità nel metterci impegno in 
un compito e portarlo a termine?
1.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende direttamente dal 
progetto?
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10
1.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?
1 - 2 - 3 anni
2. Il progetto ha contribuito ad accrescere la tua capacità di essere disciplinato e 
di assumerti responsabilità?
SÌ/NO
2.a Se sì, in una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10
2.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio? 
1 – 2 – 3 anni
3. Vorresti segnalare un altro cambiamento (un beneficio per te) determinato dal 
progetto?
SÌ/NO
3.a Se sì, in una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
3.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?
1 – 2 – 3 anni
4. Il progetto ha contribuito a creare degli effetti negativi?
Se sì, quali?

Il questionario serve innanzitutto a raggiungere una platea maggio-
re di stakeholder e avere un’indicazione numerica sulla dimensio-
ne dell’impatto; il numero dei soggetti che dichiara di aver avuto un 
cambiamento andrà successivamente moltiplicato per la proxy finan-
ziaria accoppiata. Infine, il punto di vista dei soggetti che registra-
no o hanno registrato il cambiamento rafforza l’analisi SROI Explore 
in un senso anche partecipativo e fornisce ulteriori elementi di scel-
ta nella quantificazione dell’elemento di ‘attribuzione’ e del drop-off 
così come individuati nel primo flusso di lavoro attraverso l’analisi 
desk. Le risposte dei partecipanti, su quanto il loro specifico cambia-
mento dipende dal progetto e per quanti anni avrà effetto, andran-
no analizzate assieme alla mappatura dei progetti, la partecipazio-
ne degli stakeholder ad altri progetti e le ricerche che dimostrano 
tempi e dinamiche di esaurimento degli effetti dei benefici nel tempo.
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3.2.4	 Flusso 4: Condividere per apprendere

Nella quarta e ultima fase di progetto lo SROI Explore viene presen-
tato e analizzato con i diretti interessati e responsabili di progetto. 

In questa fase si presentano in trasparenza e nel dettaglio tutti i 
passaggi, le scelte metodologiche e si restituiscono i risultati quan-
titativi e qualitativi. I risultati quantitativi riguardano essenzialmen-
te il rapporto SROI finale e, qualora possibile, come questo valore si 
distribuisce, in termini percentuali, per ciascuna categoria di sta-
keholder. Si tratta di una percentuale interessante in quanto può for-
nire indicazioni utili sul rapporto tra lo sforzo profuso in termini di 
risorse, i processi organizzativi messi in atto e i benefici registrati 
dalle varie categorie di beneficiari, anche quelli inattesi e non rien-
tranti all’interno del design di progetto originale. Parte della resti-
tuzione comprende anche elementi più qualitativi, di narrazione del 
progetto che siano in grado di rappresentare e sintetizzare il pro-
blema di partenza, di cucire i vari passaggi e componenti della teo-
ria del cambiamento, mettano in evidenza effetti e dinamiche inat-
tese, tengano traccia degli indizi raccolti nella fase di inquiry e del 
loro potenziale esplicativo. 

Si raccolgono, infine, eventuali osservazioni, suggerimenti, propo-
ste di revisione, che vengono integrate in un’apposita sezione del do-
cumento contenente le eventuali raccomandazioni e future azioni di 
revisione per un miglioramento delle performance di impatto del pro-
getto, per una revisione dei processi organizzativi, oppure, se possi-
bile direttamente utilizzate per elaborare nuovamente una seconda 
versione dello SROI Explore. 
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4	 I risultati della sperimentazione
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4.1	 Ci sto? Affare fatica! P3 Unione Montana Marosticense

4.1.1	 Informazioni generali 

•	 Area: Scambio generazionale
•	 Soggetto titolare: Unione Montana Marosticense
•	 Budget: € 7.603,82
•	 Tempo di realizzazione del progetto: 11 giugno-27 luglio 2018
•	 Giovani partecipanti: 533
•	 Handyman coinvolti: 45
•	 Tutor coinvolti: 52
•	 10 Realtà ospitanti (comuni, frazioni, quartieri, scuole, mondo 

sportivo, associativo e del terzo settore) 



Busacca, Caputo 
4 • I risultati della sperimentazione

Studi e ricerche 21 66
Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni di welfare territoriale, 65-118

4.1.2	 Breve descrizione del progetto e politiche di sfondo

Ci sto? Affare Fatica! è uno dei tre progetti contenuti nel Piano di In-
tervento in materia di politiche giovanili denominato Ri-belli: giovani 
e bellezza del Distretto 1 dell’Azienda ULSS 7 Pedemontana. Nell’am-
bito territoriale, composto da 28 Comuni, risiedono (all’1.1.2017, fonte 
Istat) 28.014 giovani nella fascia di età compresa tra i 15 e i 29 anni. 
Il Piano pone al centro della sua strategia generale il tema dell’inse-
rimento dei giovani nel mondo del lavoro che rappresenta 

un valido strumento per fare vivere ai ragazzi valori, impegno, svi-
luppare il senso di responsabilità, sperimentare e apprezzare il la-
voro di squadra, imparare a prendersi cura del proprio territorio 
e valorizzare il bene comune, sviluppare nuove relazioni e crea-
re opportunità tra gli attori sociali per favorire inclusione socia-
le, culturale e lavorativa. (Piano Ribelli: giovani e bellezza 2017)

Il progetto Ci sto? Affare fatica! viene implementato in 10 Comuni 
dell’area e intende avvicinare i giovani al lavoro attraverso l’attivi-
tà manuale e lo scambio intergenerazionale; mira, inoltre, a recupe-
rare il prezioso contributo educativo e formativo dell’impegno, per 
stimolare i giovani dai 14 ai 19 anni a valorizzare al meglio il tempo 
estivo attraverso attività di volontariato, cittadinanza attiva e cu-
ra dei beni comuni, affiancati e accompagnati dalla comunità adul-
ta. Il progetto si realizza anche attraverso la collaborazione degli 
istituti superiori, per sensibilizzare i docenti, i giovani e le loro fa-
miglie rispetto al tema del lavoro manuale gratificante e appetibi-
le, e informare i servizi del territorio a programmare e progettare 
interventi ad hoc.

Da un punto di vista del suo funzionamento, i giovani tra i 14 e 19 
anni che ne fanno richiesta vengono suddivisi in squadre da 10 sog-
getti e svolgono, sotto la guida di un giovane volontario (tutor) e di 
un volontario adulto (handyman), le attività loro assegnate per una 
o due settimane di servizio. Il progetto apre, in diversi punti del ter-
ritorio, veri e propri cantieri di cura di beni comuni; si tratta di atti-
vità di manutenzione straordinaria a sostegno di quanto svolto dal-
le amministrazioni pubbliche: verniciatura staccionate, panchine e 
giochi nei parchi, potatura arbusti, pulizie, manutenzione aree ver-
di, lavori di giardinaggio, verniciatura cancelli e ringhiere presso le 
scuole, imbiancatura delle aule scolastiche, graffiti e murales, sfal-
cio dell’erba, trasporto di banchi, sistemazione di libri. 

Una squadra di 10 ragazzi è impegnata generalmente per una o 
due settimane dal lunedì al venerdì, dalle 8.30 alle 12.30 per un tota-
le di 20 ore. I ragazzi, a ricompensa dell’impegno, ricevono un buono 
fatica settimanale di 50 euro (il tutor riceve un buono doppio di 100 
euro) spendibili presso una trentina di medi e piccoli esercizi com-
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merciali del territorio per l’acquisto di articoli di abbigliamento, spe-
se alimentari, libri scolastici, cartoleria, libri, elettronica. 

4.1.3	 Problema di partenza e teoria del cambiamento

Il progetto si innesca a partire dalla convergenza di due elementi.
Il primo, di carattere più ampio, è un processo di riflessione giunto 

a maturazione negli ultimi anni da parte delle istituzioni locali, enti 
del terzo settore e cittadinanza sul tema della responsabilità dei cit-
tadini e in particolare dei giovani in relazione alla cura dei beni co-
muni. È l’esito di un percorso progettuale svolto dalle amministra-
zioni e dagli enti del terzo settore del territorio insieme a LABSUS1 
in cui emerge con forza l’inefficacia del meccanismo della delega ne-
gli interventi di cura e manutenzione dei beni comuni. 

Il secondo elemento, invece, è rappresentato da un bisogno emer-
gente del territorio di carattere sociale rappresentato dalla gestio-
ne del tempo estivo degli adolescenti da parte delle famiglie; un 
tempo, ritenuto dai giovani e dalle famiglie, ‘morto’ per via di una ca-
renza di offerta di servizi e iniziative rivolta ai giovani nell’età ado-
lescenziale o tardo adolescenziale. A questo si aggiunge un ulterio-
re elemento, dal carattere più esogeno e di ampia portata: terminata 
la fase dei classici centri estivi, normative sempre più stringenti in 
termini di sicurezza e tutela sui luoghi di lavoro hanno reso imprati-
cabile la via del ‘lavoretto estivo’ presso aziende o esercizi commer-
ciali del territorio. 

Il progetto agisce nel lungo periodo su un doppio livello: individua-
le e di comunità. Da un punto di vista individuale, un numero mag-
giore di cittadini rispetto al presente avrà un grado di autonomia 
maggiore nell’affrontare interventi che richiedono, nel quotidiano, 
competenze manuali. A livello della comunità più ampia, il progetto 
contribuirà a costruire una cittadinanza attiva e responsabile, 
costituita da giovani e meno giovani in costante relazione di scam-
bio, in grado di manutenere, valorizzare e prendersi cura dei beni 
comuni del territorio. 

4.1.4	  Mappatura e analisi degli stakeholder

L’identificazione degli stakeholder avviene, nel caso di Ci Sto? Affa-
re Fatica! attraverso tre step progressivi che comprendono un mix 
di operazioni di ricerca e metodi di indagine. 

1  LABSUS - Laboratorio per la sussidiarietà è un’associazione che promuove i Patti di 
Collaborazione e l’Amministrazione Condivisa dei beni comuni, secondo il principio di 
sussidiarietà affermato dall’articolo 118 ultimo comma della Costituzione.
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L’analisi documentale del Piano di intervento identifica sostan-
zialmente i primi tre soggetti destinatari diretti delle attività e atti-
vi nella realizzazione delle stesse: i giovani, gli handyman e i tutor. 

La seconda fonte documentale è rappresentata dalle interviste di 
profondità a tre interlocutori (testimoni) privilegiati in riferimento 
al loro ruolo nella elaborazione originaria del Piano e come figure 
centrali della progettazione sociale del territorio. 

Le interviste, sostanzialmente, convalidano con riferimento alla 
concreta implementazione del progetto, il ruolo dei destinatari di-
retti. 

Anche il tutor è il tassello determinante di ’sta roba qua. Lui ha 
il doppio buono, lui è un volontario. […] I tutor sono anche 2 orec-
chie che ascoltano per una settimana per 20 ore deliri adolescen-
ziali, tra questi deliri ogni tanto qualche storia ci arriva, e quel-
la storia lì viene posta all’attenzione di Spazi comuni (progetto di 
prevenzione del disagio giovanile) o al doposcuola.

Sullo sporcarsi le mani non c’è tanto da chiacchierare. Lo fac-
ciamo insieme e l’handyman ha un ruolo eccezionale all’interno 
del gruppo. Non a caso i ragazzi se dopo si trovano nel pomerig-
gio, fanno la pizza, invitano l’handyman e partecipa. Di solito un 
adulto, se fai una pizza, è l’ultimo a venire. (Intervista nr. 1)

Le interviste forniscono, tuttavia, ulteriori indizi riguardo l’eventua-
le impatto del progetto su una più vasta platea di soggetti. I genito-
ri dei ragazzi, ad esempio, assumono, nella narrazione del progetto, 
un ruolo centrale: sono loro i primi portatori di una domanda socia-
le, del problema reale e concreto di gestione e controllo del tempo li-
bero dei figli e assumono un ruolo proattivo nello stimolare i figli a 
prendere parte al progetto. 

La mia collega della segreteria l’altro giorno mi ha detto che l’ha 
chiamata una mamma infuriata perché suo figlio ha fatto solo 2 
settimane [...] I genitori sono super protagonisti, è che non li ve-
diamo mai, ma di questa roba qua sono i più grandi, sono quel-
li che prendono i ragazzi e gli dicono tu vai là. (Intervista nr. 2)

La verità? Un genitore è venuto da me disperato, al primo anno di 
mandato. Un genitore molto conosciuto del territorio gestiva una 
società di pallavolo in maniera anche molto sociale, interessava i 
bambini, una persona seria che diceva guarda, noi siamo dispera-
ti, noi abbiamo 250 ragazzi e tutti mi dicono cosa facciamo que-
sta estate? (Intervista nr. 1)

Un terzo passaggio, prima di definire la mappa finale degli stakehol-
der, viene fatto attraverso un workshop valutativo della durata di tre 
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ore. La regia dell’organizzazione del workshop (inclusi gli inviti e la 
spiegazione) è responsabilità di alcuni interlocutori del territorio (gli 
stessi delle interviste di profondità) che si assumono il compito di in-
vitare, di concerto con i ricercatori, i potenziali stakeholder, di mo-
tivare alla partecipazione e illustrare il progetto valutativo. L’esito 
del workshop è quello di inserire altri 5 stakeholder: i commercian-
ti presso i quali i giovani e i tutori acquistano, tramite i buoni-fatica, 
i beni di consumo; le imprese che sostengono il progetto attraverso 
delle sponsorizzazioni; l’associazione locale Vulcano presso la qua-
le transitano i buoni-fatica; la Cooperativa Adelante incaricata del-
la gestione del servizio. 

Stakeholder Incluso Motivi dell’inclusione o esclusione
Giovani Sì Indicati direttamente nel formulario di 

progetto
Handyman Sì Indicati direttamente nel formulario di 

progetto
Tutor Sì Indicati direttamente nel formulario di 

progetto
Famiglie Sì Ci aspettiamo dei benefici significativi 

nel consentire ai figli di prendere parte al 
progetto

Commercianti Sì Ci aspettiamo benefici nel consentire la 
spesa dei buoni fatica nei propri esercizi 
commerciali

Comuni coinvolti Sì Ci aspettiamo alcuni benefici nell’utilizzo 
delle squadre di ragazzi impegnati nella 
manutenzione dei beni comuni

Sponsor Sì Ci aspettiamo alcuni benefici a fronte 
di una sponsorizzazione tecnica ed 
economica 

Associazione Vulcano Sì Ci aspettiamo alcuni benefici dipendenti 
dalla gestione del tesseramento dei 
ragazzi 

Cooperativa Adelante Sì Ci aspettiamo alcuni benefici provenienti 
dalla gestione di alcune attività di progetto
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4.1.5	 Input e output

La tabella sottostante elenca gli input e il loro relativo valore. Ta-
li elementi sono stati identificati a partire dall’incrocio di due fonti: 
i documenti progettuali, le schede di rendicontazione e le testimo-
nianze dei soggetti responsabili dell’implementazione e della gestio-
ne del progetto. 

Gli input monetari provengono da due tipologie di enti: due pub-
blici e due privati (di cui uno del privato sociale). Il resto degli in-
put non è stato monetizzato, ma semplicemente trattato come tem-
po messo a disposizione.

Soggetti  
che contribuiscono  
agli input

Input Uso Valore 

Regione del Veneto Monetario Finanziamento 
delle attività dei 
giovani, tutor, e del 
funzionamento del 
progetto nel suo 
complesso

€ 28.808,41

Comuni dell’Unione Montana Ore Uomo Finanziamento delle 
attività, acquisto di 
materiali (vernici, 
scope, badili, ecc.) 

€ 30.807,31

Cooperativa Ore uomo Gestione della 
segreteria (iscrizione, 
tabelle dei turni)

€ 7.202,1

Sponsor Monetario Acquisto di 
materiale di 
consumo (pettorine 
identificative dei 
giovani), servizi 
(assicurazioni dei 
giovani, tutor e 
handyman)

€ 9.215

Totale € 76.032,82
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Output 

Gli output sono da intendersi come le attività che gli stakeholder re-
alizzano concretamente o a cui prendono parte.

Stakeholder Output 
Giovani •	 Impregnatura e verniciatura staccionate, panchine e giochi parco 

giochi
•	 Potatura arbusti e siepi, pulizie, manutenzione aree verdi comuni, 

lavori di giardinaggio
•	 Verniciatura cancelli e ringhiere scuole, imbiancatura stanze scuole
•	 Graffiti/murales
•	 Trasporto banchi, sistemazione libri, sistemazione campo calcio
•	 Tinteggiatura spogliatoi-palestra
•	 Trasloco
•	 Manutenzione parco
•	 Consegna porta a porta dei sacchetti della raccolta differenziata
•	 Pulizia pista ciclabile
•	 Pulizia di un tratto di strada e manutenzione delle giostre del parco 

pubblico
•	 Manutenzione e pulizia del cimitero realizzazione di un’opera 

artistica 
•	 Sistemazione archivio comunale
•	 Sistemazione orti sociali
•	 Manutenzione vialetti pedonali

25.800 ore in totale

Handyman •	 Attività di indirizzo, dimostrazione e controllo nei lavori di 
manutenzione

•	 Attività di coordinamento con i tutor e supporto dei tutor nella 
gestione del gruppo

Tutor dei 
giovani

•	 Attività di coordinamento della squadra di lavoro dei giovani
•	 Guida e stimolo per i ragazzi e ragazze nell’impegno e fatica 

quotidiani
•	 Gestire la relazione dei componenti della squadra di lavoro con gli 

handyman di riferimento

Famiglie dei 
giovani 

•	 Gestione dell’iscrizione del minore
•	 Accompagnano i giovani nei luoghi di ritrovo
•	 Gestiscono le comunicazioni di servizio con la cooperativa

Comuni •	 Mettono a disposizione operai comunali, materiali e utensili per i 
lavori di manutenzione

Sponsor •	 Forniscono finanziamento in denaro
•	 Forniscono materiali per la realizzazione dei lavori (t-shirt, pettorine)
•	 Forniscono servizi per la realizzazione dei lavori (assicurazione dei 

partecipanti)

Commercianti •	 Vendita dei prodotti acquistabili con i buoni fatica
•	 Applicano sconti dedicati ai ragazzi

Cooperativa 
Adelante 

•	 Coordinamento delle attività di segreteria
•	 Contatti con le aziende
•	 Pianificazione e condivisione con le Amministrazioni delle attività
•	 Individuazione e selezione dei tutor dei giovani 
•	 Individuazione e selezione degli handyman 

Associazione 
Vulcano 

•	 Coordinamento con le attività di segreteria
•	 Organizzazione turni di lavoro
•	 Erogazione dei buoni fatica
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4.1.6	 Outcome 

Giovani 

I giovani coinvolti nelle varie fasi dell’indagine esprimono una serie 
di benefici e cambiamenti raggruppabili all’interno di tre aree: una 
prima area riguarda un potenziamento delle soft skill, la seconda ri-
manda a una sfera dell’autonomia e delle relazioni sociali, una terza 
si riferisce a comportamenti personali e di acquisto di utilizzo di beni. 

Nella prima area si registra un aumento nella capacità di collabora-
re con altre persone, coetanei e adulti, l’apprendimento di nuove com-
petenze soprattutto in ambito manuale legato ai lavori di manutenzio-
ne, e l’accrescimento del rispetto delle regole, del leader, degli orari.

Nella seconda area, con riferimento all’autonomia e sfera sociale, 
i giovani dichiarano una maggiore socializzazione dovuta alla nasci-
ta di nuove amicizie, accresciuta consapevolezza del valore dell’au-
tonomia finanziaria e una maggiore autostima. 

Infine, riguardo alla terza area, i giovani coinvolti dichiarano di 
aver mutato alcuni comportanti registrando una diminuzione del-
le sedute dallo psicologo e una diminuzione degli acquisti di giochi. 

Handyman 

Per quanto riguarda la categoria degli handyman si tratta soprat-
tutto di benefici percepiti in un’area delle relazioni sociali esplicita-
ti come un maggior senso di appartenenza alla comunità (maggior 
riconoscimento e mi sento utile, tramandare passioni e storie del ca-
stello locale), maggior benessere psico-fisico (mi ricarico di energia) 
e la nascita di nuove amicizie. Nell’area delle soft skill, indicano una 
maggiore capacità di comunicare in un gruppo di lavoro e maggiori 
competenze nel gestire un gruppo di lavoro. 

Si decide di non includere due benefici non materiali: poter conta-
re sui giovani; trovare nuova forza lavoro.

Tutor 

I tutor segnalavano: un aumento delle proprie life skill (denominazio-
ne all’interno della quale troviamo la capacità di comunicare con gli 
altri, gestire tempi e imprevisti), un’accresciuta capacità di gestione 
di un’attività legandola a degli obiettivi; un aumento delle proprie di-
sponibilità economiche ricevendo il buono fatica; una formazione, sul 
campo, utile per le loro future attività lavorative soprattutto nell’am-
bito delle politiche sociali.
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Si decide di non includere all’interno della valutazione tre benefici poi-
ché di difficile quantificazione: l’aumento della pazienza; la capacità di 
richiedere un aiuto; la conoscenza di nuovi territori diversi dal proprio. 

Famiglie 

Le famiglie evidenziano una serie di benefici all’interno di una di-
mensione economica; parte dei ragazzi contribuisce alle spese della 
famiglia, o il progetto viene visto come un’occasione per risparmia-
re il costo di una ragazza alla pari. 

Dentro una dimensione relazionale, le famiglie riferiscono di un’au-
mentata capacità dei ragazzi di comprendere le regole della famiglia 
contribuendo a generare maggiore serenità e tranquillità, e una mag-
giore fiducia degli stessi genitori nei confronti dei figli. All’interno di 
tale dimensione, si registra anche un effetto negativo; alcune fami-
glie avvertono, invece, maggiori tensioni determinate da una mag-
gior autonomia dei figli sviluppata nel corso delle attività di progetto. 

Si decide, infine, di escludere un ulteriore beneficio poiché di dif-
ficile quantificazione dovuta alla complessità del dato da elaborare 
ovvero il risparmio in termini di costi di carburante generato per le 
famiglie nel non dover accompagnare i figli presso amici e il relati-
vo contributo ambientale in termini di riduzione dell’inquinamento. 

Comuni 

Per quanto riguarda i Comuni coinvolti, i benefici rimandano a una 
dimensione economica in riferimento a un risparmio nella manuten-
zione pari al costo di un operaio non specializzato per un impegno 
di 5.680 ore. Si è stabilito, in accordo con gli stakeholder e sentito il 
parere di alcuni addetti ai lavori, che il lavoro di 10 ragazzi equiva-
le al lavoro di 3 operai non specializzati.

Da un punto di vista della governance locale, il progetto rafforza 
il lavoro di rete tra Comuni e favorisce un maggior coordinamento 
di rete con i soggetti locali del terzo settore. 

Commercianti e sponsor 

I titolari degli esercizi commerciali segnalano da un punto di vista 
economico maggiori introiti (maggiore circolazione di denaro, valo-
rizzazione degli esercizi commerciali locali) a seguito dell’utilizzo 
dei buoni fatica nei loro negozi e parallelamente, insieme agli spon-
sor, un ritorno positivo di immagine in termini di maggiore visibili-
tà commerciale sul territorio. 
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Cooperativa Adelante 

La cooperativa Adelante è aggiudicataria del servizio di gestione di 
parte delle attività del Piano ed è stata soggetto attivo nella co-pro-
gettazione di Ci Sto? Affare Fatica. Queste due attività contribuisco-
no a far emergere due idee, più generali (non materiali), in riferimen-
to al ruolo all’interno del territorio bassanese: si sentono parte di un 
meccanismo di governance più ampio e hanno la convinzione di svol-
gere una funzione pubblica. 

Da un punto di vista di benefici dotati di materialità, il progetto ha 
contribuito, secondo i dirigenti della cooperativa, a innovare il loro 
modo di lavorare, ha accresciuto il lavoro con la comunità generando 
un maggiore numero di progetti sul territorio e una maggiore visibi-
lità e conoscenza della cooperativa da parte degli attori territoriali. 

Associazione Vulcano 

Gli operatori dell’associazione Vulcano percepiscono, a seguito del-
la partecipazione al progetto, una maggiore credibilità delle loro 
azioni sul territorio; riportano una accresciuta visibilità sul territo-
rio nei confronti della cittadinanza e degli altri attori del territorio e 
una maggiore competenza nella gestione di progettualità complesse. 

4.1.7	 Valutare il cambiamento 

Nella tabella che segue vengono rappresentati le seguenti informa-
zioni: 

•	 come gli stakeholder descrivono il cambiamento;
•	 modalità di misurazione;
•	 strumenti e modalità di raccolta delle informazioni; 
•	 quanto cambiamento è stato registrato; 
•	 quanto a lungo durerà il cambiamento;
•	 quali proxy sono state utilizzate per valutare il cambiamento;
•	 fonti di informazioni relative alle proxy finanziarie.
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http://pps.usiogope.it/content/1-logos
http://pps.usiogope.it/content/1-logos
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http://www.cuspadova.it/it/centri-estivi
http://www.cuspadova.it/it/centri-estivi
http://www.cuspadova.it/it/centri-estivi
http://www.cuspadova.it/it/centri-estivi
https://www.megahub.it/event/mobile-a-pannelli/
https://www.megahub.it/event/mobile-a-pannelli/
https://www.megahub.it/event/mobile-a-pannelli/
https://www.megahub.it/event/mobile-a-pannelli/
https://www.playthecity.it/eventi/
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https://www.playthecity.it/eventi/
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cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete raccolto 
le info?

m
aggiore 

capacità di 
com

unicare in 
un gruppo di 
lavoro

nr. di handym
an 

che riportano 
una m

aggiore 
capacità 
com

unicativa

questionario 
ad hoc

41
2

costo di un corso 
di com

unicazione 
(50 euro ora FSE) 
/ oppure costo 
di un corso su 
m

ercato (vedi 
fonte)

400,00
https://www.
cs-evolution.com/
evento/matrix-i-
segreti-della-
comunicazione-
efficace/

m
aggior senso 

di appartenenza 
alla com

unità

nr. di handym
an 

che riportano 
un m

aggior 
senso di 
appartenenza

questionario 
ad hoc

42
2

H
ACT w

ellbeing 
€1.068,05 
€21.570,34 
Valutazione 
della coesione 
di com

unità a 
seguito della 
partecipazione 
ad un gruppo 
sociale (ridotto 
del 50%

)

1.068,05
G

lobal value exchange

m
aggior 

benessere psico-
fisico

nr. di handym
an 

che riportano 
un m

aggior 
benessere 
psico-fisico

questionario 
ad hoc

35
2

costo di corso di 
yoga per la terza 
età

116,00
http://www.
padovanet.it/
informazione/
corsi-di-yoga-e-
meditazione-0

nuove am
icizie

nr. di handym
an 

che riportano 
un aum

ento 
delle am

icizie

questionario 
ad hoc

38
2

costo di 
una tessera 
associazione N

O
I

8,00
https://www.
noisanpaolo.it/
tesseramento-noi-
associazione/

m
aggiori 

com
petenze 

nel gestire un 
gruppo di lavoro

nr. di handym
an 

che riportano 
una m

aggiore 
com

petenza 
nel gestire 
un gruppo di 
lavoro

questionario 
ad hoc

36
2

costo di un 
w

orkshop per la 
gestione delle 
relazioni

10,00
https://www.
beonelab.com/
event/aperitivo-
con-il-coach-
relazioni-
interpersonali-2/

https://www.cs-evolution.com/evento/matrix-i-segreti-della-comunicazione-efficace/
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https://www.cs-evolution.com/evento/matrix-i-segreti-della-comunicazione-efficace/
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https://www.cs-evolution.com/evento/matrix-i-segreti-della-comunicazione-efficace/
http://www.padovanet.it/informazione/corsi-di-yoga-e-meditazione-0
http://www.padovanet.it/informazione/corsi-di-yoga-e-meditazione-0
http://www.padovanet.it/informazione/corsi-di-yoga-e-meditazione-0
http://www.padovanet.it/informazione/corsi-di-yoga-e-meditazione-0
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https://www.noisanpaolo.it/tesseramento-noi-associazione/
https://www.noisanpaolo.it/tesseramento-noi-associazione/
https://www.noisanpaolo.it/tesseramento-noi-associazione/
https://www.noisanpaolo.it/tesseramento-noi-associazione/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
https://www.beonelab.com/event/aperitivo-con-il-coach-relazioni-interpersonali-2/
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Fam
iglie dei 

giovani
Com

e gli 
stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy 

usereste per 
valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le info?

il progetto 
contribuisce a 
capire le regole 
della fam

iglia

nr. di fam
iglie 

che dichiarano 
che il progetto 
contribuisce a 
capire le regole 
della fam

iglia

questionario 
ad hoc e 
w

orkshop

253
1

costo di un colloquio 
psicologico clinico 
fam

iliare o di coppia. 
Include m

ediazione 
fam

iliare

40,00
Testo unico 
della tariffa 
professionale degli 
psicologi

i ragazzi 
contribuiscono 
alla spesa della 
fam

iglia

nr. di fam
iglie 

che dichiarano 
che i ragazzi 
contribuiscono 
alla spesa 
fam

igliare

questionario 
ad hoc e 
w

orkshop

245
1

valore della 
m

età del bonus 
fatica destinato 
a contribuire alle 
spese della fam

iglia 

25,00
Relazione finale 
Progetto Ci sto 
Affare Fatica 

è aum
entata 

la fiducia nei 
confronti dei figli

nr. di fam
iglie 

che dichiarano 
di avere più 
fiducia nei figli

questionario 
ad hoc e 
w

orkshop

271
1

costo di un colloquio 
psicologico clinico 
fam

iliare o di coppia. 
Include m

ediazione 
fam

iliare

40,00
Testo unico 
della tariffa 
professionale degli 
psicologi

risparm
io il 

costo di una 
ragazza alla pari

nr. di fam
iglie 

che dichiarano 
che hanno 
risparm

iano 
sul costo di una 
ragazza alla 
pari

questionario 
ad hoc e 
w

orkshop

184
1

costo orario di una 
ragazza alla pari 
m

oltiplicato per il 
num

ero di ore di una 
settim

ana di attività 
(10 euro per 20 euro 
in totale settim

anali)

200,00
 intervista 
personale 
qualificato

m
aggior 

autonom
ia può 

causare tensioni 
in fam

iglia - 
effetto negativo

nr. di fam
iglie 

che dichiarano 
tensioni in 
fam

iglia 

questionario 
ad hoc e 
w

orkshop

18
1

costo di un colloquio 
psicologico clinico 
fam

iliare o di coppia. 
Include m

ediazione 
fam

iliare

40,00
Testo unico 
della tariffa 
professionale degli 
psicologi
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Sponsor
Com

e gli 
stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy usereste 

per valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le 
info?

m
aggiore visibilità, 

ritorno positivo di 
im

m
agine 

nr. di sponsor 
che dichiarano 
un ritorno di 
im

m
agine 

w
orkshop

2
1

costo di una cam
pagna 

social (Facebook) per 
due m

esi 

1.000,00
Sim

ulazione 
su Facebook 
- sezione 
gestione 
inserzioni

Cooperativa 
Aldelante

Com
e gli 

stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy usereste 

per valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le 
info?

innoviam
o nel 

m
odo di lavorare, 

svolgiam
o una 

funzione pubblica 
e co-progettiam

o 
con il territorio

nr. di soggetti 
della 
cooperativa 
che dichiara di 
innovare

w
orkshop 

e intervista 
telefonica

1
1

costo di un corso 
di form

azione 
sull’innovazione: 
‘Creare valore 
condiviso: l’innovazione 
nei rapporti di 
collaborazione fra Terzo 
Settore e Pubblica 
Am

m
inistrazione’

800,00
https://
www.
unive.it/
pag/36354/

accresciuto il 
num

ero di progetti 
con la com

unità

nr. di soggetti 
della 
cooperativa 
che dichiara 
un accresciuto 
num

ero di 
progetti

w
orkshop 

e intervista 
telefonica

1
1

introiti delle consulenze 
per nuovi servizi e 
attivazione di nuovi 
servizi (6 consulenze 
di 3 ore ciascuna, 20 
euro/ora, 360 euro) 
(attivazione di un 
servizio di doposcuola - 
5.440 euro)

5.800,00
dato puntuale 
fornito dalla 
cooperativa

accresce il livello 
di visibilità e di 
conoscenza della 
cooperativa da 
parte dei territori

nr. di 
soggetti che 
dichiarano un 
aum

ento della 
visibilità della 
cooperativa

w
orkshop 

e intervista 
telefonica

1
1

costo di una cam
pagna 

su Facebook di due m
esi

1.000,00
Sim

ulazione 
su Facebook 
- sezione 
gestione 
inserzioni

https://www.unive.it/pag/36354/
https://www.unive.it/pag/36354/
https://www.unive.it/pag/36354/
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4.1.8	 Deadweight, Attribuzione, Drop off 

Non esistendo studi sui singoli benefici espressi dagli stakeholder, 
coerentemente con un approccio partecipativo che privilegia il pun-
to di vista dei partecipanti, il deadweight è stato stimato sulla base 
delle risposte dei partecipanti con riferimento a una domanda spe-
cifica: ‘In una scala da 1 a 10 quanto questo specifico cambiamento 
dipende dal progetto?’ 

Sulla base delle fonti e testimonianze, l’attribuzione è stata stima-
ta a zero: sui territori non erano presenti altri progetti che contribu-
ivano al raggiungimento degli stessi risultati. 

L’attribuzione dei drop-off è avvenuta invece considerando quan-
to stimato nella letteratura da altri SROI simili per ambito di inter-
vento dove si è osservato che, in termini generali, tutti i cambiamen-
ti che afferiscono all’acquisizione di nuove competenze (di tipo soft o 
hard) la percentuale di decadimento si attesta attorno al 10%; men-
tre per quanto concerne stati di benessere, il tasso di deterioramen-
te varia tra il 25% e il 50%. 

Laddove si tratta invece di risparmi di tipo finanziario o aumento 
di dotazioni finanziarie il tasso di deterioramento è stimato a zero. 

4.1.9	 SROI Ratio

Il calcolo dello SROI avviene secondo la seguente formula. 

Valore attuale netto / Valore totale degli input = SROI Ratio.
58.9842,10 / 76.032,82 = 7,75

Per 1 euro investito nel progetto Ci sto? Affare Fatica!, il valore so-
ciale prodotto è di 7,75 euro. 

4.2	 Bandi.to. P21 Villafranca di Verona 

4.2.1	 Informazioni generali 
•	 Area: Laboratori di creatività
•	 Soggetto titolare: Comune di Lazise 
•	 Budget: totale 4.014,29 euro
•	 Tempo di realizzazione: febbraio 2018-dicembre 2018

http://Bandi.to
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4.2.2	 Breve descrizione del progetto e politiche di sfondo

Bandi.to (Bandi for Teens and Over) è il macro progetto del Piano Ge-
nerazione 2.0 implementato nel distretto 4 dell’Azienda ULSS 9 Sca-
ligera, vasta area del veronese composta da 37 Comuni. 

Il progetto si inserisce all’interno della terza area di intervento 
Laboratori creativi e aggrega 13 Comuni, macro area dove risiedo-
no 11.439 giovani nell’età compresa tra i 15 e i 19 anni.

Si tratta di un progetto che, in termini generali, si pone come obiet-
tivo quello di favorire il protagonismo e la cittadinanza attiva dei gio-
vani valorizzando le loro competenze e facendo emergere le loro po-
tenzialità. Più nello specifico, è un progetto sui generis nel panorama 
veneto dei Piani di Intervento in quanto non produce delle attività ri-
volte direttamente ai giovani, ma lavora sullo ‘strumento bando’ co-
me dispositivo per attivare pratiche di co-progettazione tra gli atto-
ri delle politiche giovanili locali; in altri termini, le risorse messe a 
disposizioni dall’ente regionale assieme al co-finanziamento comu-
nale diventano a loro volta l’ammontare delle risorse disponibili per 
un nuovo bando a livello locale. 

L’utilizzo di questa modalità non è nuova, poiché, dal 2006, alcuni 
Comuni del territorio condividono, attraverso una convenzione, pro-
gettualità rivolte ai giovani a livello sovracomunale all’interno di una 
rete virtuosa denominata ‘Carta giovani’. Quest’ultima ha di fatto con-
tribuito a creare una community di giovani sostenuta da bandi con mi-
cro-finanziamenti, corsi di formazione, promozione e divulgazione di 
opportunità dedicate ai giovani, progetti con scuole superiori, viaggi. 

Sulla scia di Carta Giovani, il progetto Bandi.to fa della costru-
zione partecipata di un nuovo bando un pretesto per far co-proget-
tare, secondo una logica di rete, le politiche giovanili ai Comuni che 
ancora non sono inseriti nel circuito Carta Giovani, alle realtà del 
terzo settore (cooperative e associazioni) e direttamente ai giovani.

La differenza rispetto a Carta Giovani è stata quello di: fare un 
lavoro su tutti i territori dividendoli in 3 macro-aree; recuperare 
quelli che erano e che sono i bisogni presenti all’interno dei diver-
si Comuni; lavorare con i tecnici per capire se potevamo aggre-
gare diversi giovani. Adesso siamo nella fase di incontro con i ra-
gazzi. (Intervista nr. 3) 

Bandi.to è portatore di alcuni elementi di peculiarità rispetto a un 
classico paradigma delle politiche giovanili. La fase di elaborazione 
del bando è strutturata secondo connotati partecipativi e consente 
alle amministrazioni comunali coinvolte di lavorare in rete. 

In questi anni, in breve sintesi, i Comuni hanno detto che un conto 
è fare le politiche giovanili per il nostro Comune, un conto è met-

http://Bandi.to
http://Bandi.to
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tersi in rete e condividere con gli altri amministratori tutte quel-
le che possono essere le problematiche, le risorse presenti. Anche 
perché i giovani non è che stanno fermi in un Comune, si sposta-
no, girano. (Intervista nr. 4)

L’ideazione del bando è funzionale a costruire delle vere e proprie 
mappature non solo dei bisogni del territorio, ma anche delle proget-
tualità in essere o di quei contesti che, in assenza di uno stimolo mi-
nimo, non si è in grado di attivare.

Il personale politico maggiormente coinvolto nelle politiche giova-
nili assume una posizione di facilitatore; un gruppo auto-selezionato 
di giovani, accompagnato da uno staff tecnico di educatori professio-
nali dell’ULSS e di esponenti di cooperative sociali locali, compone 
le linee guida del bando da sottoporre ad altri giovani del territorio. 

Così congegnato Bandi.to produce un bando rivolto a: associazio-
ni ed enti con sede nei territori comunali aderenti la cui composizio-
ne associativa di età compresa tra 15 e 29 anni sia pari o superiore 
al 50% del totale dei soci; gruppi informali composti da un minimo 
di 4 giovani di età compresa tra i 15 e i 29 anni. 

In totale, Bandi.to finanzia 13 progetti, ciascuno con 1.200 euro, di-
stinguibili in 6 aree di intervento: 2 progetti (Conviven-zado; 3 giorni 
fuori dal Comune) riconducili a un’area legata a esperienze di comu-
nità e aggregazione; 4 progetti (Notte d’inverno - rassegna musicale, 
Gianos Lab, Spray art, Libri improvvisi) riconducibili al tema dell’ar-
te; 3 progetti (2.0, Giovani al Centro, Bravi net rocc) che ruotano at-
torno a spazi di condivisione presso aule studio; 3 progetti (Hip hop 
zulu party, Rivoli non è un paese silenzioso, Assalto al treno) che pro-
muovono momenti di aggregazione e di festa; 3 progetti (Mondo vi-
sioni, Identità fluide, Libriamoci) connessi con ambiti culturali e infi-
ne il progetto Pro-muoviti operante nell’area del digitale. 

L’applicazione del metodo SROI sul progetto Bandi.to non va ad 
analizzare ciascun singolo progetto, ma focalizza la sua analisi prin-
cipalmente sul dispositivo ‘bando’ e sugli stakeholder che è in grado 
di mobilitare. L’analisi non coinvolge, pertanto, la moltitudine di be-
neficiari finali che usufruiscono delle attività dei singoli progetti, ma 
si sofferma sul ristretto nucleo di giovani che progettano il bando e 
su coloro i quali partecipano, con una proposta progettuale, al bando. 

4.2.3	 Problema di partenza e teoria del cambiamento 

Il tavolo di progettazione di Bandi.to dà avvio a tutte le attività di ela-
borazione e realizzazione a partire da un’intuizione che fa capo so-
prattutto agli amministratori locali: sul territorio si ravvisano tracce 
di un certo movimento, vivacità di idee e interessi da parte dei giovani 
nel realizzare delle progettualità; idee che tuttavia non possono esse-

http://Bandi.to
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re realizzate appieno, soprattutto da un punto di vista gestionale, sen-
za un percorso di accompagnamento e supervisione da parte di perso-
nale specializzato che operi in contesti sociali e di politiche giovanili. 

Il cambiamento nel lungo periodo vedrà un partecipante di oggi a 
Bandi.to diventare una persona che vive una situazione di benessere, 
che si fida di se stesso, capace di essere efficace nel suo essere per-
sona e cittadino, che sa stare in relazione con gli altri cittadini e le 
organizzazioni sociali del territorio. Queste competenze sociali uni-
te a una serie di competenze tecniche acquisite, renderanno questi 
cittadini protagonisti in grado di assumersi nuove responsabilità di 
sviluppo del territorio. 

L’effetto combinato di lungo periodo sarà una comunità più aper-
ta e inclusiva in grado di offrire nuovi servizi, con spazi rigenerativi 
e in grado di lavorare secondo una logica di rete. 

4.2.4	 Mappatura e analisi degli stakeholder

La mappatura degli stakeholder avviene di concerto con i referen-
ti del progetto e incrocia tre fonti conoscitive: il formulario del ban-
do, le interviste di profondità ai responsabili di Piano di intervento 
all’interno del quale Bandi.to si inserisce, e i due workshop di valu-
tazione partecipata a 4 mesi di distanza l’uno dall’altro. Il primo dei 
due workshop fornisce una serie di risposte in merito agli stakehol-
der da inserire all’interno dell’analisi. Fa problema soprattutto il 
numero dei progetti che Bandi.to genera a livello locale (13), la loro 
natura; si tratta sostanzialmente di eventi che generano una parte-
cipazione cospicua di altri giovani e cittadini e il coinvolgimento di 
altri beneficiari indiretti che non è possibile individuare a posteriori 
se non attraverso delle operazioni di ricerca molto costose e lunghe 
in termini di risorse e tempo. In altre parole, sarebbe stato come fa-
re 13 SROI differenti. La scelta di circoscrivere il numero dei giova-
ni beneficiari dipende dallo stesso problema di partenza individua-
to nella progettazione e nella sua teoria del cambiamento. Bandi.to 
punta, infatti, a responsabilizzare una porzione di giovani ‘attivato-
ri’; si è deciso pertanto di lasciare in secondo piano la buona riusci-
ta dei singoli progetti o la partecipazione dei giovani alle attività in-
nescate da ogni singolo progetto. 

Tra i giovani si decide di includere quei ragazzi che hanno parteci-
pato ai tre momenti partecipativi organizzati dal tavolo tecnico terri-
toriale per la presentazione della bozza di bando, per mappare idee e 
progetti latenti sul territorio e la disponibilità dei giovani di attivarsi. 

In sintesi, si sceglie di valutare solo i benefici prodotti su quei gio-
vani pionieri (circa 30) che partecipano alla elaborazione del bando, 
contaminano altri giovani dei loro territori, che a loro volta parteci-
pano al bando e realizzano le attività progettualità. 

http://Bandi.to
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Una seconda importante categoria di stakeholder è rappresenta-
ta dagli ‘educatori territoriali’ dipendenti dell’ULSS. Si tratta di un 
gruppo più ristretto rispetto al totale dei 50 educatori che, oltre a 
seguire le attività di realizzazione dei progetti e affiancare i giovani, 
hanno animato un primo tavolo tecnico con gli educatori della coope-
rativa incaricata e il tavolo più propriamente politico a cui hanno par-
tecipato gli amministratori locali con delega alle politiche giovanili. 

Affianco agli educatori territoriali operano nel progetto Bandi.to 
gli educatori della cooperativa incaricata della gestione delle attivi-
tà dei tredici progetti. 

Si decide infine di inserire come stakeholder anche i Comuni be-
neficiari degli interventi. Bandi.to intende innescare un processo di 
attivazione degli stessi assessori delegati alle politiche giovanili fun-
zionale ad allargare il campo di azione di progetti precedenti e dif-
fondere una cultura di governo di queste politiche secondo una lo-
gica di rete.

Stakeholder Incluso Motivi di inclusione o esclusione
Giovani Sì Indicati direttamente nel formulario di progetto.
Educatori territoriali Sì Ci si aspetta: un accrescimento della capacità di 

lavorare in rete con una visione più strategica; 
un rafforzamento della cultura del personale 
dipendente in tema di politiche giovanili. 

Educatori della 
cooperativa incaricata 
della gestione 

Sì Ci si aspetta: un aumento delle competenze di 
gestione di una progettazione nell’ambito delle 
politiche giovanili; miglior posizionamento della 
cooperativa. 

Comuni Sì Ci si aspetta: un aumento delle competenze e 
informazioni in materia di politiche giovanili 
attraverso lo scambio di buone prassi; un aumento 
del tasso di partecipazione da parte della 
popolazione giovanili; una valorizzazione di spazi e 
beni comuni.

4.2.5	 Input e output

La tabella sottostante elenca gli input e il loro relativo valore. Ta-
li elementi sono stati identificati a partire dall’incrocio di due fonti: 
i documenti progettuali, le schede di rendicontazione e dalle testi-
monianze dei soggetti responsabili dell’implementazione e della ge-
stione del progetto. 

Gli input monetari provengono da due tipologie di enti: due pub-
blici e due privati (uno del privato sociale). Il resto degli input non 
è stato monetizzato, ma semplicemente trattato come tempo messo 
a disposizione.

http://Bandi.to
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Soggetti che 
contribuiscono agli 
input

Input Uso Valore 

Regione del Veneto Monetario Finanziamento delle attività dei 
giovani, educatori territoriali, 
educatori della cooperativa, del 
funzionamento del progetto nel 
suo complesso

€ 34.108,91

Comuni appartenenti 
all’ULSS 9, aderenti 
all’azione dell’area 
Laboratori di creatività

Monetario Finanziamento delle attività, 
acquisto di materiali (vernici, 
scope, badili, ecc.) 

€ 8.887,62

Famiglie dei ragazzi Monetario Quota di partecipazione per 
viaggio di istruzione 

€ 860

Totale € 43.856,53

Output

Gli output sono da intendersi come le attività che gli stakeholder re-
alizzano concretamente o a cui prendono parte. 

Stakeholder Output 
Giovani •	 Partecipazione ai focus group per la mappatura partecipata 

dei bisogni del territorio e co-progettazione del bando di gara
•	 Elaborazione della proposta progettuale in risposta al bando
•	 Organizzazione e gestione di progetti comunali e 

intercomunali volti a favorire la cittadinanza attiva dei giovani
Educatori territoriali •	 Gestione del tavolo tecnico composto da amministratori e 

tecnici dei comuni interessati per la progettazione del Piano 
di intervento in materia di politiche giovanili

•	 Organizzazione e gestione dei tre focus group per la 
mappatura partecipata dei bisogni del territorio e co-
progettazione del bando di gara

•	 Coordinamento e accompagnamento delle attività dei 
giovani sul territorio

•	 Gestione e rendicontazione del progetto
Educatori della 
cooperativa 

•	 Partecipazione ai tre focus group per la mappatura 
partecipata dei bisogni del territorio e co-progettazione del 
bando di gara

•	 Coordinamento e accompagnamento delle attività dei 
giovani sul territorio

•	 Organizzazione di eventi, attività di segreteria e back office, 
elaborazione volantini informativi

Comuni/
Personale politico 

•	 Partecipazione al tavolo tecnico composto da amministratori 
e tecnici dei comuni interessati per la progettazione del Piano 
di intervento in materia di politiche giovanili

•	 Riunioni di coordinamento presso la Conferenza dei Sindaci
•	 Contribuito all’organizzazione di eventi di animazione rivolti 

ai giovani 
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4.2.6	 Outcome

Giovani

I giovani che hanno preso parte al progetto Bandi.to riferiscono di 
cambiamenti relativi sostanzialmente a due sfere. 

La prima, di tipo emotiva e relativa alle relazioni sociali, riguar-
da i benefici che i giovani sostengono di aver ottenuto rispetto alla 
crescita di autostima in riferimento al proprio ruolo come giovani 
all’interno del contesto territoriale, all’accrescimento delle amici-
zie e a una più elevata contaminazione delle idee e degli interessi a 
seguito del confronto con altri coetanei e della mobilità territoriale 
degli stessi giovani grazie al carattere intercomunale del progetto. 

Una seconda sfera riguarda un accrescimento delle competenze 
di programmazione, progettazione, del budgeting di una attività e 
nella gestione di un evento, di uno spazio in comune o di un servizio.

Educatori professionali 

Gli educatori professionali riportano una serie di benefici riguardan-
ti alcune competenze trasversali; riferiscono di migliorate capacità 
nel gestire gli imprevisti e adattare l’agenda, una maggiore capacità 
di coinvolgimento di nuovi giovani, un’accresciuta capacità di leader-
ship, un’aumentata capacità di gestire un gruppo di lavoro. 

Parallelamente, altri cambiamenti vengono osservati in riferimen-
to alla qualità e allo stile cooperativo delle politiche giovanili con 
particolare riferimento ad una migliore qualità della relazione lavo-
rativa nel rapporto tra cooperativa gestore e pubblica amministra-
zione, nello specifico contesto dell’ULSS; la stessa collaborazione 
con la Cooperativa Spazio Aperto ha contribuito ad una nuova cono-
scenza di prospettive e approcci diversi in merito alle politiche gio-
vanili. Infine, sempre nel medesimo ambito, Bandit.to, da un pun-
to di vista politico, ha contribuito alla creazione di nuove relazioni, 
prima non esistenti, tra associazioni del territorio, personale ammi-
nistrativo e politico.

Educatori della cooperativa Spazio Aperto 

Gli educatori della cooperativa riportano anch’essi, nell’ambito delle 
competenze trasversali, una migliore capacità di gestione degli im-
previsti e di adattamento dell’agenda di lavoro. 

Per quanto riguarda competenze tecniche, sostengono di aver ac-
cresciuto le proprie capacità nella realizzazione di un evento pubbli-

http://Bandi.to
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co e nella progettazione di un bando pubblico. 
Due operatrici della cooperativa sostengono che il progetto ha con-

tribuito a un avanzamento nella posizione lavorativa. Gli educatori 
della cooperativa registrano, inoltre, un miglioramento della colla-
borazione con lo staff degli educatori professionali. 

In termini più generali, la cooperativa, qui intesa come soggetto 
singolo, ha accresciuto, su parere delle stesse educatrici, la propria 
visibilità sul territorio del basso veronese. 

Comuni/personale politico

Secondo il personale politico, il progetto Bandi.to ha contribuito a 
migliorare la qualità delle relazioni con i giovani e, laddove non an-
cora esistenti, la capacità dei Comuni di fare rete (9 su 13 comuni). 

Il progetto ha inoltre contribuito a orientare le amministrazioni 
coinvolte ad aumentare le dotazioni delle politiche giovanili (10 cen-
tesimi ad abitante nel distretto 4 ovest veronese, 37 comuni) e ad 
accrescere la dotazione di spazi pubblici a disposizione dei giovani.

4.2.7	 Valutare il cambiamento 

Nella tabella che segue vengono rappresentati le seguenti informa-
zioni: 

•	 come gli stakeholder descrivono il cambiamento;
•	 modalità di misurazione;
•	 strumenti e modalità di raccolta delle informazioni;
•	 quanto cambiamento è stato registrato;
•	 quanto a lungo durerà il cambiamento;
•	 quali proxy sono state utilizzate per valutare il cambiamento;
•	 fonti di informazioni relative alle proxy finanziarie.

http://Bandi.to
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è 
st

at
o?

Q
ua

nt
o 

a 
lu

ng
o 

è 
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Educatori 
territoriali

Com
e gli 

stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy 

usereste per 
valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le info?

m
igliorate capacità 

nel gestire gli 
im

previsti e adattare 
l’agenda

nr. di educatori 
che dichiarano 
m

igliorate 
capacità nel 
gestire gli 
im

previsti 
e adattare 
l’agenda

w
orkshop e 

questionario
7

2
costo di un 
corso di tim

e 
m

anagem
ent

600,00
https://w

w
w

.cuoa.
it/ita/form

azione/
corsi-executive/
tim

e-m
anagem

ent

m
aggiore capacità 

di coinvolgere nuovi 
giovani, accresciuta 
capacità di 
leadership e guida

nr. di educatori 
che dichiarano 
m

aggiore 
capacità di 
coinvolgere 
nuovi giovani, 
accresciuta 
capacità di 
leadership e 
guida

w
orkshop e 

questionario
7

3
costo di un 
w

orkshop per la 
gestione delle 
relazioni

10,00
https://w

w
w

.
beonelab.
com

/event/
aperitivo-con-il-
coach-relazioni-
interpersonali-2/

la collaborazione con 
cooperativa Spazio 
Aperto ha portato a 
conoscere altri punti 
di vista e prospettive 
sulle politiche 
giovanili

nr. di educatori 
che dichiarano 
la conoscenza 
di nuove 
prospettive 
sulle politiche 
giovanili

w
orkshop e 

questionario
6

3
costo di 2 giornate 
di ricerca studio 
presso Centro 
Pedagogico per 
la Pace

960,00
euro che il 
beneficiario 
è disposto ad 
investire per 
raggiugere lo 
stesso risultato

Aum
entata capacità 

di gestire un gruppo 
di lavoro

nr. di educatori 
che dichiarano 
una m

aggiore 
capacità di 
gestire un 
gruppo di lavoro

w
orkshop e 

questionario
7

3
costo di un corso 
di 7 ore ‘Lavorare 
in squadra’

240
https://w

w
w

.
unive.it/
pag/36387/
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Educatori 
cooperativa 
Spazio 
aperto

Com
e gli 

stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy 

usereste per 
valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le info?

m
igliore 

collaborazione 
con lo staff 
degli educatori 
territoriali che ci 
hanno offerto altri 
punti di vista sulle 
politiche giovanili

nr. di educatori 
che dichiarano 
una m

igliore 
collaborazione

w
orkshop e 

questionario
6

2
costo di un 
sem

inario presso il 
Centro Pedagogico 
della Pace (corso 
lavorare insiem

e in 
gruppo)

160,00
https://cppp.
it/docum

enti_
caricati_corsi_2019/
Catalogo_
CPP_2019_PD

Fok.
pdf

im
parare a gestire 

gli im
previsti e 

adattare l’agenda

nr. di educatori 
che dichiarano 
di aver 
im

parato a 
gestire gli 
im

previsti 
e adattare 
l’agenda

w
orkshop e 

questionario
5

2
costo di un 
corso di tim

e 
m

anagem
ent

600,00
https://w

w
w

.cuoa.
it/ita/form

azione/
corsi-executive/
tim

e-m
anagem

ent

risparm
io di ore 

lavoro grazie 
all’attivazione dei 
giovani coinvolti

nr. di educatori 
che dichiarano 
un risparm

io 
di ore

w
orkshop e 

questionario
3

1
10 ore di lavoro 
risparm

iato per 
educatori per 
la preparazione 
della serata 
(18,70/ora costo 
dell’operatore)

139,80
tabelle CESVO

T 
‘Tabella per la 
valorizzazione 
dell’im

pegno 
volontario’

accresciuta 
capacità nella 
realizzazione di un 
evento

nr. di educatori 
che dichiarano 
un’accresciuta 
capacità nella 
realizzazione di 
un evento

w
orkshop e 

questionario
3

2
costo di un corso 
su com

e creare 
un evento (un 
m

odulo)

320,00
https://w

w
w

.
trentinosocialtank.
it/pacchetti-event-
m

anager/
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Com
une /

Personale 
politico

Com
e gli 

stakeholder 
descrivono il 
cam

biam
ento?

Com
e lo 

m
isurereste?

Dove avete 
raccolto le 
info?

Q
uanto 

cam
biam

ento 
c’è stato?

Q
uantoa lungo 

è durato il 
cam

biam
ento?

Q
uale proxy 

usereste per 
valutare il 
cam

biam
ento?

Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le 
info?

accresciuta, o costruita 
laddove non c’era 
nulla, la capacità dei 
Com

uni di fare rete (9 
su 13 com

uni)

nr. di politici che 
dichiarano un 
accrescim

ento 
della rete di 
governance 

w
orkshop

1
2

costo di un 
coordinatore 
professionista in 
grado di gestire la 
rete di governance 
(lo m

oltiplichiam
o 

per uno perché 
prendiam

o 
com

e soggetto 
di riferim

ento 
l’area dei Com

uni) 
4 politici, più il 
responsabile 
d’area degli 
educatori hanno 
conferm

ato 

2.000,00
indagine ad hoc

aum
ento delle 

dotazioni delle 
politiche giovanili 
con 10 centesim

i ad 
abitante nel distretto 
4 ovest veronese, 37 
com

uni 

nr. di politici 
che dichiarano 
un aum

ento 
della dotazione 
finanziaria 

w
orkshop

1
2

am
m

ontare 
della dotazione 
finanziaria da 
destinare all’U

LLS. 
4 politici, più il 
responsabile 
d’area degli 
educatori hanno 
conferm

ato 

60.000,00
in percentuale 
Bandi.to ha 
influito 50%
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è 

du
ra

to
 il

 
ca

m
bi

am
en

to
?

Q
ua

le
 p

ro
xy

 
us

er
es

te
 p

er
 

va
lu

ta
re

 il
 

ca
m

bi
am

en
to

?

Q
ua

l è
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4.2.8	 Deadweight, Attribuzione, Drop off 

Non esistendo studi sui singoli benefici espressi dagli stakeholder, 
coerentemente con un approccio partecipativo che privilegia il pun-
to di vista dei partecipanti, il deadweight è stato stimato sulla base 
delle risposte dei partecipanti con riferimento a una domanda spe-
cifica: ‘In una scala da 1 a 10 quanto questo specifico cambiamento 
dipende dal progetto?’ 

Sulla base delle fonti e testimonianze, l’attribuzione è stata stima-
ta a zero: sui territori non erano presenti altri progetti che contribu-
ivano al raggiungimento degli stessi risultati. 

L’attribuzione dei drop-off è avvenuta invece considerando quan-
to stimato nella letteratura da altri SROI simili per ambito di inter-
vento dove si è osservato che, in termini generali, tutti i cambiamen-
ti che afferiscono all’acquisizione di nuove competenze (di tipo soft o 
hard) la percentuale di decadimento si attesta attorno al 10%; men-
tre per quanto concerne stati di benessere, il tasso di deterioramen-
te varia tra il 25% e il 50%. 

Laddove si tratta invece di risparmi di tipo finanziario o aumento 
di dotazioni finanziarie il tasso di deterioramento è stimato a zero. 

4.2.9	 SROI Ratio

Il calcolo dello SROI avviene secondo la seguente formula. 

Valore attuale netto / Valore totale degli input = SROI Ratio
143.959,14 / 42.856,56 = 3,28

Per 1 euro investito nel progetto Bandi.to, il valore sociale prodot-
to è di 3,28 euro. 

4.3	 Bassa Device. P 16 Monselice 

4.3.1	 Informazioni generali
•	 Area: Prevenzione disagio giovanili 
•	 Soggetto titolare: Comune di Monselice 
•	 Budget: € 24.000
•	 Tempo di realizzazione del progetto: settembre 2018-aprile 

2019
•	 Giovani partecipanti: 29
•	 Associazioni coinvolte: 4
•	 Professionisti nel settore audiovisivo: 3
•	 Istituti scolastici coinvolti: 2
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4.3.2	 Breve descrizione del progetto e politiche di sfondo

Bassa Device – Imparare a fare è uno dei tre progetti su cui si artico-
la il Piano di intervento in materia di politiche giovanili denominato 
‘Bassa P.’ del distretto 5 dell’ULSS 6 Euganea. Il distretto, composto 
da 46 Comuni, corrisponde all’area del Veneto definita ‘Bassa Pado-
vana’ che va dalla zona dei Colli Euganei fino alle pianure a sud de-
limitate dal fiume Adige. 

L’analisi puntuale sul contesto giovanile dell’area rileva due ele-
menti di fragilità: una debolezza sul versante delle industrie cultu-
rali e creative che, pur presenti in varie forme, non trovano visibilità 
e spazio; una disomogeneità degli interventi nelle diverse aree, con 
diversi Comuni che non sviluppano in maniera strutturale un’azione 
amministrativa finalizzata a promuovere il protagonismo giovanile. 
Il documento di Piano mette al centro della sua azione ‘la domanda 
di futuro’ dei giovani del territorio nel tentativo di offrire delle rispo-
ste in grado contrastare fenomeni di fuga e di abbandono del terri-
torio. Si tratta di una ‘domanda di futuro’ declinata fortemente sul-
la dimensione del lavoro:

Il lavoro è la priorità delle politiche giovanili, perché è con il la-
voro che si acquista autonomia e consapevolezza, si costruisce la 
propria biografia e le fondamenta del proprio futuro approdando 
così allo status di adulto. (Piano Bassa P.)

Coerentemente con questo approccio, il progetto Bassa Device mi-
ra a costruire una connessione con il tessuto delle piccole imprese 
del territorio che, secondo l’analisi di contesto del Piano, presenta-
no un generalizzato approccio organizzativo scarsamente orienta-
to a investire nel capitale umano attraverso corsi di formazione per 
consentire lo sviluppo aziendale e professionale dei propri dipenden-
ti. Il punto di contatto su cui far leva è rappresentato dallo strumen-
to ‘alternanza scuola-lavoro’, iniziativa che dal 2015 offre alle scuole 
l’opportunità di inserire per un periodo di tempo definito i giovani in 
azienda e favorire la crescita e la formazione di nuove competenze. 

Bassa Device pertanto incrocia queste necessità e progetta un 
percorso laboratoriale extrascolastico per gruppi di studenti degli 
Istituti superiori del territorio. Operativamente, il tema al centro del 
laboratorio è proprio l’alternanza scuola-lavoro che viene trattato at-
traverso il linguaggio audiovisivo e la realizzazione di una video car-
tolina presentata durante eventi di diffusione pubblica alle imprese 
e alle loro rappresentanze territoriali. Il laboratorio si svolge secon-
do modalità peer to peer dove la figura dell’adulto rappresenta solo 
una figura tecnica esperta a supporto delle varie fasi e della realiz-
zazione del prodotto multimediale (sceneggiatura, ripresa, montag-
gio e post-produzione). 
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Bassa Device articola i suoi obiettivi su tre dimensioni: 
•	 una strumentale e tecnologica, finalizzata a far apprendere ai 

giovani strumenti di ripresa e programmi di post-produzione;
•	 una culturale, per sviluppare la capacità di decodificare il lin-

guaggio audiovisivo dal punto di vista sociale e narrativo; 
•	 una psico-sociale, volta allo sviluppo di capacità legate al team 

building, al problem solving, alla capacità di leggere le dinami-
che di gruppo. 

4.3.3	 Problema di partenza e teoria del cambiamento 

Motore della proposta progettuale Bassa Device è l’amministrazione 
comunale di Monselice da diversi anni impegnata nella promozione 
di spazi e strumenti di coinvolgimento dei giovani. 

Alla data di pubblicazione del bando regionale, l’amministrazio-
ne comunale assieme a gruppi informali e associazioni di giovani ha 
già realizzato un corso di formazione sulle politiche giovanili, sul-
le iniziative sociali e culturali e una serie di hackaton per la proget-
tazione partecipata, di uno ‘spazio spento’, un cinema della parroc-
chia chiuso da tempo.

Accanto al tema degli spazi sottoutilizzati, da diverso tempo i 
giovani del territorio monselicense avvertono come urgente il tema 
dell’inefficacia dello strumento dell’alternanza scuola-lavoro. Un vero 
e proprio disagio giovanile in quella che dovrebbe essere una espe-
rienza formativa e lavorativa e che invece i giovani vivono come to-
talmente svuotata del suo significato originario e ritengono un ‘tem-
po inutile e perso’. 

In una scuola i ragazzi dicevano che l’alternanza scuola lavoro non 
serve a nessuno. Quindi abbiamo preso quel momento lì come una 
denuncia, come un problema di disagio rispetto al loro progetto di 
vita. Questa roba qui del disagio ci ha implicati anche in forti spiega-
zioni con le assistenti sociali dei territori che quando vedono la pa-
rola disagio la pensano sul caso singolo o a quelle situazioni di bulli-
smo, dipendenza da smartphone, sai, quelle cose che sono da tecnici, 
perché ragiono da tecnico. Invece noi, abdicando un pochino, abbia-
mo lasciato che venisse su questa cosa qua. (Intervista nr. 5) 

Si tratta di una forma di disagio giovanile inedita che sfugge total-
mente ai frame tipici con cui si inquadra il fenomeno accostandolo 
generalmente a temi quali bullismo, dipendenze di vario genere, gio-
co d’azzardo, consumo di alcool. 

La scelta di assumere come metodo il linguaggio cinematografico è 
determinato almeno da due componenti: una più generale dettata dal-
la dimestichezza, familiarità e sensibilità con cui i giovani si approc-
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ciano al mondo audiovisivo; una più specifica e contestuale, in quan-
to i giovani partecipanti avevano terminato da poco, e con un certo 
successo, le progettualità regionali denominate Fotogrammi veneti. 

Per quanto concerne invece la teoria del cambiamento, il progetto 
Bassa Device prevede un impatto nel lungo periodo su due dimensio-
ni. A livello individuale, il singolo studente avrà una maggiore consa-
pevolezza delle proprie competenze, passioni e interessi tale da de-
terminare lo sviluppo della propria carriera a seguito di una migliore 
scelta del percorso universitario e del lavoro. 

A livello di sistema, degli attori coinvolti, ci sarà un impatto sulla 
scuola in termini di innovazione della didattica in riferimento a una 
maggiore offerta delle modalità espressive degli studenti e a una di-
versa relazione tra competenze, ruoli e generazioni diverse sul pia-
no delle interazioni docente-studente. In riferimento ai Comuni, il 
progetto contribuirà a modificare l’approccio alle politiche giova-
nili orientando le future azioni secondo un principio di integrazio-
ne delle politiche. 

4.3.4	 Mappatura e analisi degli stakeholder

La mappatura degli stakeholder, anche in questo caso, avviene utiliz-
zando l’analisi del formulario elaborato dall’ente capofila del proget-
to, un workshop partecipativo e le interviste di profondità. 

Gli studenti beneficiari diretti delle attività vengono ovviamente 
inclusi nell’analisi, assieme alle associazioni culturali e giovanili del 
territorio che accompagnano soprattutto il percorso di promozione 
e di disseminazione dei prodotti multimediali dei giovani studenti. 
Su queste prime due categorie di stakeholder, vi è la certezza della 
produzione di benefici materiali. 

Di concerto con l’educatrice del Comune, responsabile operativa 
del progetto, vengono coinvolti nel workshop anche i professionisti 
che hanno svolto i laboratori di formazione che confermano nel cor-
so dei lavori del workshop una serie di ricadute ascrivibili diretta-
mente a Bassa Device sul loro operato professionale.

Dei 36 Comuni coinvolti solo due hanno offerto concretamente un 
sostegno nel coinvolgimento dei ragazzi, Monselice e Cartura, e han-
no registrano dei benefici materiali. Pertanto si ritiene opportuno in-
serirli nell’approfondimento, escludendo tutti gli altri. 

Si decide di escludere invece due stakeholder, aventi due valenze 
diverse. Un gruppo di docenti degli istituti di provenienza dei giova-
ni che partecipano ad alcune attività di videomaking semplicemente 
come comparse e non riferiscono di particolari benefici materiali. Si 
tratta, in ogni caso, di stakeholder residuali nel numero.

Si decide anche di escludere le piccole e micro imprese del terri-
torio; nonostante compaiano a più riprese all’interno dell’analisi del 
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contesto inserita nel formulario, di fatto scompaiono nell’esplicitazio-
ne degli obiettivi, tutti rivolti agli studenti e soprattutto non prendo-
no parte agli incontri a loro dedicati non potendo così ricostruire un 
nesso tra partecipazione al progetto e beneficio prodotto. 

Stakeholder Incluso Motivi di inclusione ed esclusione 
Giovani Sì Previsti dal bando come beneficiari 
Associazioni del territorio 
coinvolte 

Sì Previsti dal bando come beneficiari indiretti 

Professionisti 
dell’audiovisivo

Sì Non previsti dal formulario, ma testimoniano di 
benefici diretti nel prendere parte al progetto 

Comuni (2) 
Monselice e Cartura 

Sì Hanno una ricaduta positiva sulle dotazioni future 
in relazione a interventi nell’ambito delle politiche 
giovanili 

Docenti No Non riferiscono di alcun beneficio
Piccole e micro imprese No Non prendono parte al progetto 

4.3.5	 Input e output

La tabella sottostante elenca gli input e il loro relativo valore. Tali 
elementi sono stati identificati a partire dall’incrocio di due fonti: i 
documenti progettuali, le schede di rendicontazione inviate alla Re-
gione, interviste ai testimoni privilegiati. 

Soggetti che 
contribuiscono 
agli input

Input Uso Valore 

Regione del 
Veneto

Monetario Finanziamento delle attività dei giovani, dei 
laboratori dei professionisti dell’audiovisivo, 
acquisto beni strumentali, progettazione 
grafica, stampa materiali, project management 
e direzione artistica 

€ 20.000

Comuni Monetario Spese del personale € 4.000
Totale € 24.000

Output 

Gli output sono da intendersi come le attività che gli stakeholder re-
alizzano concretamente o a cui prendono parte. 

Stakeholder Output 
Giovani •	 Partecipazione agli 8 laboratori della durata di 18 ore 

•	 Partecipazione agli eventi finali di disseminazione 
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4 associazioni del 
territorio 

•	 Movielab ha promosso il progetto all’interno degli istituti di 
istruzione (11 incontri di promozione); ha partecipazione alla 
conclusione dei lavori per la restituzione finale - 2 giornate

•	 APS Melià ha promosso il progetto all’interno degli istituti di 
istruzione (11 incontri di promozione) 8 incontri preliminari di 
presentazione dei laboratori, ha partecipato alla conclusione dei 
lavori per la restituzione finale - 2 giornate

•	 APS Due Punti ha predisposto flyer promozionali, ha promosso una 
campagna social, elaborato il logo del progetto e grafiche per le 
proiezioni finali

•	 Euganea film festival ha organizzato l’evento di disseminazione finale
Professionisti 
dell’audiovisivo

•	 Hanno curato la realizzazione degli 8 laboratori di videomaking. 
Argomenti trattati: sceneggiatura, ripresa, montaggio e post-produzione

Comuni •	 Design del progetto Bassa Device
•	 Riunioni di coordinamento presso la Conferenza dei Sindaci
•	 Riunione di coordinamento tra assistenti sociali del territorio
•	 Contribuito all’organizzazione di eventi di animazione rivolti ai 

giovani 
•	 Incontri informativi presso le scuole 

4.3.6	 Outcome 

Giovani 

I giovani coinvolti nella valutazione partecipata riferiscono di una 
serie di cambiamenti connessi a due aree.

La prima rimanda alle competenze trasversali (legate alla sfera 
motivazionale e relazionale) con una accresciuta capacità di metter-
ci impegno in un compito, di portarlo a termine, essere disciplina-
to e assumersi responsabilità, una maggiore capacità di lavorare in 
gruppo assieme ad altri coetanei o soggetti al di fuori della loro di-
mensione strettamente amicale, come esponenti di associazioni o 
amministratori locali. 

Nella seconda area, in linea con quanto previsto a priori dal pro-
getto, i ragazzi riferiscono di un aumento delle competenze tecni-
che soprattutto nell’organizzazione di evento (ad esempio alla cono-
scenza della normativa sulla privacy e pratiche di autorizzazione da 
parte degli enti competenti) e l’acquisizione di competenze nell’uti-
lizzo e nel linguaggio dei media (sceneggiatura, regia, montaggio).

Associazioni 

Anche le associazioni riportano due cambiamenti avvenuti. Il primo 
nella sfera gestionale; Bassa Device ha infatti orientato l’associazio-
ne verso una gestione maggiormente professionale e imprenditoria-
le grazie a nuove competenze acquisite. Bassa Device ha inoltre con-
tribuito a un migliore posizionamento dell’associazione sul territorio 
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della Bassa Padova con un accresciuto numero di iscritti all’associa-
zione e una maggiore visibilità delle proprie attività. 

I professionisti dell’audiovisivo

I tre professionisti che hanno condotti i laboratori di video making 
riferiscono che il contatto diretto con un pubblico giovanile, diffe-
rente rispetto ai loro abituali clienti, ha contribuito ad acquisire una 
maggiore conoscenza delle esigenze dei giovani, delle loro abitudini 
cinematografiche, delle modalità attraverso le quali si rapportano al 
linguaggio audio-visivo; in altre parole di conoscere meglio un pub-
blico potenziale consumatore di nuovi prodotti e servizi. 

Comuni 

Per quanto riguarda, gli enti pubblici, il cambiamento riportato dai 
responsabili di progetto riguarda un effetto generativo rispetto al-
la produzione congiunta di nuovi progetti in ambito giovanile. Nello 
specifico, i Comuni di Conselve e Monselice, grazie a Bassa Device 
hanno dato avvio a un altro progetto (Davanti alle quinte, progetto 
che unisce impegno civico giovanile e tema della disabilità) e regi-
strato un aumento delle dotazioni finanziarie nell’ambito delle poli-
tiche giovanili, laddove prima invece erano assenti.

4.3.7	 Valutare il cambiamento 

Nella tabella che segue vengono rappresentati le seguenti informa-
zioni: 

•	 come gli stakeholder descrivono il cambiamento;
•	 modalità di misurazione;
•	 strumenti e modalità di raccolta delle informazioni; 
•	 quanto cambiamento è stato registrato 
•	 quanto a lungo durerà il cambiamento;
•	 quali proxy sono state utilizzate per valutare il cambiamento;
•	 fonti di informazioni relative alle proxy finanziarie.
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Associazioni 
del territorio

Com
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descrivono il 
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biam
ento?

Com
e lo 
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isurereste?

Dove avete 
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info?
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c’è stato?
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uantoa lungo 
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ento?

Q
uale proxy 

usereste per 
valutare il 
cam

biam
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Q
ual è il 

valore del 
cam

biam
ento?

Dove avete 
raccolto le info?

Bassa D
evice 

ha contribuito 
accrescere 
la visibilità 
dell’associazione

nr. di 
associazione che 
dichiarano un 
aum

ento della 
propria visibilità

w
orkshop e 

questionario 
3

1
costo di una 
cam

pagna a 
pagam
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Facebook 

1.000,00
sim

ulazione 
su Facebook - 
sezione gestione 
inserzioni
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accrescere le 
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orientando 
l’associazione 
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m
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professionale e 
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prenditoriale

nr. di 
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accrescim
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m
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nr. di 
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che dichiarano 
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w
orkshop e 
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1

1
costo di 
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nuovi iscritti (3) 
(costo tessera 12 
euro)

36,00
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w
w

.
arci.verona.it/
adesione.htm
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4.3.8	 Deadweight, Attribuzione, Drop off 

Non esistendo studi sui singoli benefici espressi dagli stakeholder, 
coerentemente con un approccio partecipativo che privilegia il pun-
to di vista dei partecipanti, il deadweight è stato stimato sulla base 
delle risposte dei partecipanti con riferimento ad una domanda spe-
cifica: “In una scala da 1 a 10 quanto questo specifico cambiamento 
dipende dal progetto?” 

Sulla base delle fonti e testimonianze, l’attribuzione è stata stima-
ta a zero: sui territori non erano presenti altri progetti che contribu-
ivano al raggiungimento degli stessi risultati. 

L’attribuzione dei drop-off è avvenuta invece considerando quan-
to stimato nella letteratura da altri SROI simili per ambito di inter-
vento dove si è osservato che, in termini generali, tutti i cambiamen-
ti che afferiscono all’acquisizione di nuove competenze (siano essere 
di tipo soft o hard) la percentuale di decadimento si attesta attorno 
al 10%; mentre per quanto concerne stati di benessere, il tasso di de-
terioramento varia tra il 25% e il 50%. 

Laddove si tratta invece di risparmi di tipo finanziario o aumento 
di dotazioni finanziarie il tasso di deterioramento è stimato a zero. 

4.3.9	 SROI Ratio

Il calcolo dello SROI avviene secondo la seguente formula. 

Valore attuale netto / Valore totale degli input = SROI Ratio
3.295,54 / 24.000 = 1,37

Per 1 euro investito nel progetto Bassa Device, il valore sociale pro-
dotto è di 1,37 euro. 

4.4	 Progetto LaBel P1 Belluno

4.4.1	 Informazioni generali
•	 Area: Prevenzione disagio giovanile
•	 Soggetto titolare: Comune di Belluno
•	 Budget: € 123.684,90
•	 Tempo di realizzazione: settembre 2018-maggio 2019
•	 Giovani partecipanti: 10 studenti di scuola secondaria che usu-

fruiscono del doposcuola (10); 21 studenti di scuola secondaria 
di primo grado che usufruiscono del supporto allo studio per 
DSA; 10 studenti di scuola secondaria di primo grado o superio-
ri che usufruiscono del supporto allo studio individualizzato, 26 
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studenti (secondarie di primo grado) che usufruiscono dei ser-
vizi di supporto allo studio per altri Bisogni educativi speciali 
+ ADHD, 9 studenti delle superiori che usufruiscono del servi-
zio di supporto allo studio in gruppo (9)

•	 Figure adulte coinvolte: 4 psicologhe, 2 educatrici, una peda-
gogista 

4.4.2	 Breve descrizione del progetto e politiche di sfondo

Il progetto LaBel (acronimo di Laboratori Belluno) fa parte del Pia-
no di intervento in materia di politiche giovanili del distretto di Bel-
luno dell’Azienda ULSS 1 Dolomiti dal titolo I ragazzi ci ascoltano, i 
ragazzi ci parlano. Si tratta di un Piano ‘contenitore’, composto da 18 
progettualità molto diverse tra di loro che rispondono a una logica 
di intervento coerente, soprattutto con la particolarità geografica e 
orografica del territorio. Alcune delle 18 progettualità operano con 
interventi puntuali e locali rispondendo ai bisogni sociali di picco-
le comunità, soprattutto nella zona montana e pedemontana in alcu-
ni casi di difficile accesso e con problemi di spopolamento; altre so-
no state realizzate invece nella centrale Belluno in partnership con 
istituti scolastici, luoghi di concentrazione di studenti provenienti da 
tutto l’ambito territoriale. L’intero Piano si caratterizza per l’ampia 
partecipazione di una pluralità di enti dall’ULSS, istituti scolastici, 
associazioni di volontariato, cooperative sociali. 

Tutte le azioni del Piano mirano a restituire centralità ai più giova-
ni nei processi evolutivi della comunità, stimolando la partecipazione 
diretta nelle decisioni che li coinvolgono e promuovendo contestual-
mente l’assunzione di responsabilità nei confronti degli altri e dell’am-
biente. Si intende in questo modo creare contesti che promuovano 
nei giovani la costruzione del valore aggiunto della cittadinanza atti-
va. (Documento del Piano I ragazzi ci ascoltano, i ragazzi ci parlano)

Il progetto LaBel ha due specificità rispetto agli altri casi presentati 
nel testo. Non è co-finanziato dalla Regione del Veneto, ma ugualmen-
te è stato inserito dagli amministratori locali, coerentemente con un 
approccio di pianificazione, all’interno delle attività di programma-
zione in ambito giovanile del distretto. Preesiste al Piano, si tratta, 
infatti di un progetto promosso 5 anni prima nel 2013, dal Comune 
di Belluno e affidato alla cooperativa C.S.S.A. di Venezia che attra-
verso un bando di concessione indetto dal Comune, gestisce l’ex spa-
zio giovani di Belluno, ora sede di diversi servizi educativi dedicati 
ai bambini tra i 6 e i 18 anni e alle loro famiglie. 

I servizi sono garantiti da un team di lavoro esperto composto da 
quattro psicologhe, due educatrici e una pedagogista specializzate 
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nell’ambito della psicologia dello sviluppo, clinica, disturbi specifici 
dell’apprendimento, formazione per i genitori, educazione e formazione. 

Non si tratta quindi solo di un servizio di doposcuola generico, ma 
di una variegata offerta di servizi specializzati che vanno dal suppor-
to specifico per bambini e ragazzi con Disturbo Specifico dell’Appren-
dimento (DSA) al supporto alle difficoltà attentive, supporto per bi-
sogni educativi speciali (BES), supporto individualizzato. Il servizio 
offre anche diverse proposte formative per le scuole del territorio ri-
volte direttamente ai docenti in un’ottica di sensibilizzazione e pre-
venzione dei disturbi di apprendimento sopra indicati, e corsi rivolti 
agli studenti di diverse fasce di età nell’ambito delle life skill, abilità 
socio-emotive funzionali al benessere dei giovani studenti e miglio-
ramento della qualità delle relazioni interpersonali. 

Offre uno spazio studio per studenti delle scuole superiori, suppor-
to individualizzato, organizza centri ricreativi durante le festività e 
periodo estivo, mette a disposizione spazi quali aule, palestra, sala 
prove musica. Si configura come spazio di lavoro e d’incontro aper-
to a tutta la cittadinanza; si propone di accogliere professionisti, as-
sociazioni o singoli soggetti che vogliano realizzare un particolare 
progetto o necessitino di una sede dove attuarlo.

La presente valutazione coinvolge solo le attività inserite all’in-
terno nel Piano e che rispondono, secondo il documento di Piano, al 
raggiungimento dei seguenti obiettivi specifici: sostenere gli studen-
ti nell’esecuzione dei compiti scolastici, fornire strategie e tecniche 
per l’organizzazione dello studio e del tempo quotidiano; orientare 
l’autostima, la motivazione all’apprendimento, il locus of control e il 
senso di autoefficacia. In termini più generali, progetto LaBel mira 
a offrire alle famiglie e al bambino un supporto scolastico ed educa-
tivo e favorire l’integrazione e la socializzazione.

4.4.3	 Problema di partenza e teoria del cambiamento 

Il progetto LaBel affronta il variegato tema dei disturbi dell’appren-
dimento su molteplici dimensioni. 

L’impostazione che qui si assume è quella suggerita dagli stessi 
partecipanti al workshop che inquadrano il problema, assumendo le 
tre differenti prospettive dei beneficiari principali: studenti, fami-
glie, insegnanti delle scuole frequentati dai ragazzi. 

Il problema ha quindi una prima stratificazione: i vari disturbi di 
apprendimento di cui gli studenti sono portatori. Si tratta di distur-
bi evolutivi specifici tra i quali: Disturbi Specifici dell’Apprendimen-
to (per i quali è necessario presentare una diagnosi di DSA), deficit 
di linguaggio, deficit non verbali, deficit motorio, deficit di atten-
zione e iperattività (ADHD), ma ci sono anche alunni con svantag-
gio sociale, culturale e linguistico. Il perdurare di queste situazioni 
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contribuisce a produrre situazioni di abbandono scolastico, compor-
tamenti aggressivi antisociali, perdita di consapevolezza nelle pro-
prie abilità e capacità. 

Una seconda dimensione problematica riguarda invece l’ambien-
te famigliare. I problemi incontrati a scuola si ripercuotono sui geni-
tori degli studenti, alcuni dei quali vivono queste difficoltà come un 
fallimento genitoriale generando spesso tensioni tra genitori e tra 
genitori e figli. 

Infine, il quadro problematico si completa anche con la prospetti-
va degli insegnanti delle scuole frequentate dagli studenti. A fronte 
anche del mutamento delle tipologie di difficoltà di apprendimento, 
del quadro normativo e degli avanzamenti degli studi e delle ricer-
che in ambito socio-psico-pedagogico, la scuola si trova imprepara-
ta a gestire i casi più complessi. Un genitore presente al workshop 
ben sintetizza tale complessità:

Qui [il riferimento è a Spazio LaBel] è il luogo in cui dico aiutami 
a capire mio figlio dentro e fuori dalla scuola. Ma è anche il luo-
go in cui ho compreso che non solo mio figlio ha problemi con la 
scuola, ma che anche la scuola ha problemi con mio figlio. (Geni-
tore partecipante al workshop)

Tale quadro problematico riceve una risposta in termini progettua-
li a cui sottende una teoria del cambiamento nel lungo periodo così 
sintetizzata: dal punto di vista individuale, se i ragazzi che oggi fre-
quentano il centro per disturbi di apprendimento accrescono la lo-
ro autonomia scolastica e un maggior benessere, non abbandonano 
la scuola, non assumono comportamenti antisociali, e potranno, al 
pari dei loro coetanei privi di disturbi di apprendimento, realizzare 
un percorso di vita e professionale nel pieno delle loro possibilità.

Dal punto di vista del contesto territoriale, in riferimento soprat-
tutto all’intera comunità educante fatta di insegnanti, genitori, pro-
fessionisti del settore, Spazio LaBel diventerà un punto vitale della 
comunità e antenna permanente per rilevare in tempo eventuali di-
sturbi dell’apprendimento e relativi disagi sociali.

4.4.4	 Mappatura degli stakeholder 

La mappatura degli stakeholder è avvenuta all’interno di un workshop 
partecipativo al quale hanno preso parte i principali autori della for-
mulazione del progetto, i professionisti di spazio LaBel, assieme ad al-
cuni membri delle famiglie dei ragazzi che usufruiscono del servizio.

I benefici attesi per i ragazzi sono stati messi in evidenza: sul-
la base dell’esperienza diretta dei professionisti, delle insegnanti 
presenti e degli stessi genitori e dei risultati di miglioramento delle 
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performance scolastiche degli anni scorsi e dei questionari di sod-
disfazione somministrati dai professionisti della cooperativa che ge-
stisce l’appalto. 

Le famiglie e le insegnanti hanno invece contribuito direttamente 
a stilare un elenco dei benefici attesi. Sono stati esclusi invece due 
beneficiari: il Comune di Belluno e i professionisti che operano nel-
lo Spazio LaBel. 

Stakeholder Inclusione Motivazione 
Giovani studenti Sì Beneficiari diretti del progetto, indicati 

direttamente nel formulario di progetto.
Famiglie degli studenti che 
frequentano spazio LaBel

Sì Non presenti nel bando, ma portatori di 
benefici espressi direttamente nel workshop. 

Insegnanti con studenti che 
frequentano spazio LaBel 

Sì Non presenti nel bando, ma portatori di 
benefici espressi direttamente nel workshop. 

Professionisti di progetto LaBel No Non hanno espresso benefici materiali
Comune di Belluno No Non ha espresso benefici materiale (di lungo 

periodo)

4.4.5	 Input e output

La tabella sottostante elenca gli input e il loro relativo valore. Ta-
li elementi sono stati identificati a partire dall’incrocio di due fon-
ti: i documenti progettuali, intervista alla responsabile del servizio 
Spazio LaBel. 

Soggetti che 
contribuiscono 
agli input

Input Uso Valore 

Comune Monetario Finanziamento del servizio di 
doposcuola fornito dalla Cooperativa 
CSSA 

€ 52.000 

Famiglie Monetario Contributo aggiuntivo per il servizio 
di doposcuola della cooperativa 

€ 71.684,9

Totale € 123.684,9

Output

Stakeholder Output 
Giovani •	 Partecipazione alle attività di doposcuola 

•	 Partecipazione alle attività di supporto allo studio per DSA 
•	 Partecipazione alle attività di supporto allo studio
•	 Partecipazione alle attività di supporto allo studio in gruppo
•	 Partecipazione alle attività di training regolativo 

Famiglie •	 Accompagnano i figli alle attività di doposcuola
•	 Partecipano alle riunioni di coordinamento con gli operatori
•	 Partecipano agli eventi di socializzazione 
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Docenti delle scuole •	 Svolgono normale attività didattica
•	 Coordinamento tra i docenti di sostegno e i docenti e operatori di 

progetto LaBel

4.4.6	 Outcome 

Studenti 

Gli outcome che riguardano gli studenti sono stati in prima battuta 
espressi dai partecipanti (in particolare educatrici e psicologhe) al 
primo workshop di valutazione, riorganizzati e semplificati assieme 
alla coordinatrice del progetto per essere sottoposti infine alla vali-
dazione e quantificazione da parte degli stessi giovani attraverso il 
questionario a loro inviato. 

Gli studenti registrano dei benefici in tre aree connesse al mon-
do scolastico confermando una maggior autonomia nella gestione 
dei compiti, una maggior capacità di orientamento delle future scel-
te di studio e di lavoro.

Dentro una dimensione più psicologica e relazionale, gli studenti 
hanno espresso un accrescimento della propria autostima in termini 
di maggior consapevolezza delle proprie caratteristiche e qualità, un 
aumento della motivazione e fiducia e un ampliamento delle amicizie. 

Famiglie 

Le famiglie coinvolte nell’analisi valutativa esprimono tre benefici 
all’interno di diverse aree.

Una prima area riguarda il rapporto con i loro figli che si tradu-
ce in una maggior accettazione delle difficoltà di apprendimento del 
proprio figlio, miglioramento dei rapporti e il manifestarsi di atteg-
giamenti meno aggressivi da parte dei figli. 

Una seconda area rimanda al clima di convivenza famigliare con 
minori tensioni, un maggior benessere nella relazione di coppia (in 
un solo caso, una mamma in particolare condivideva una ritrovata 
serenità nella relazione con il proprio marito che si stava orientan-
do verso una separazione).

Secondo le famiglie, il progetto LaBel consente un risparmio nell’u-
tilizzo di servizi di doposcuola privati e rappresenta uno spazio con-
creto che ha offerto la possibilità di conoscere nuove persone e nuo-
ve famiglie con cui fare altre attività comuni.



Busacca, Caputo 
4 • I risultati della sperimentazione

Studi e ricerche 21 112
Valutazione, apprendimento e innovazione nelle azioni di welfare territoriale, 65-118

Docenti

I docenti che hanno partecipato all’analisi esprimono invece un mi-
glioramento delle competenze nell’affrontare alunni con difficoltà di 
apprendimento soprattutto per quanto riguarda disturbi più specifici 
e a più alto tasso di complessità di intervento (DSA, ADHD). 

Sempre le insegnanti segnalano una diminuzione dei comporta-
menti violenti (beneficio che, per non essere conteggiato due volte, 
è stato già inserito nei benefici segnalati dalle famiglie). Per quan-
to concerne un ultimo beneficio segnalato inerente alla riduzione 
dell’abbandono scolastico, non essendo presenti al momento studi 
di impatto sul tema, non è stato inserito tra gli elementi al momen-
to quantificabili.

4.4.7	 Valutare il cambiamento 

Nella tabella che segue vengono rappresentati le seguenti informa-
zioni: 

•	 come gli stakeholder descrivono il cambiamento;
•	 modalità di misurazione;
•	 strumenti e modalità di raccolta delle informazioni;
•	 quanto cambiamento è stato registrato;
•	 quanto a lungo durerà il cambiamento;
•	 quali proxy sono state utilizzate per valutare il cambiamento;
•	 fonti di informazioni relative alle proxy finanziarie.
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4.4.8	 Deadweight, Attribuzione, Drop off 

Non esistendo studi sui singoli benefici espressi dagli stakeholder, 
coerentemente con un approccio partecipativo che privilegia il pun-
to di vista dei partecipanti, il deadweight è stato stimato sulla base 
delle risposte dei partecipanti con riferimento ad una domanda spe-
cifica: “In una scala da 1 a 10 quanto questo specifico cambiamento 
dipende dal progetto?” 

Sulla base delle fonti e testimonianze, l’attribuzione è stata stima-
ta a zero: sui territori non erano presenti altri progetti che contribu-
ivano al raggiungimento degli stessi risultati. 

L’attribuzione dei drop-off è avvenuta invece considerando quan-
to stimato nella letteratura da altri SROI simili per ambito di inter-
vento dove si è osservato che, in termini generali, tutti i cambiamen-
ti che afferiscono all’acquisizione di nuove competenze (siano essere 
di tipo soft o hard) la percentuale di decadimento si attesta attorno 
al 10%; mentre per quanto concerne stati di benessere, il tasso di de-
terioramento varia tra il 25% e il 50%. 

Laddove si tratta invece di risparmi di tipo finanziario o aumento 
di dotazioni finanziarie il tasso di deterioramento è stimato a zero. 

4.4.9	 SROI Ratio

Il calcolo dello SROI avviene secondo la seguente formula. 

Valore attuale netto / Valore totale degli input = SROI Ratio.
219.236,79 / 123.684,90 = 1,77

Per 1 euro investito nel progetto LaBel, il valore sociale prodotto è 
di 1,77 euro. 
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5	 Conferme e apprendimenti 
in esito all’applicazione  
del metodo SROI Explore

Sommario  5.1 L’innovazione sociale: tra secondo welfare e quasi-mercati. – 5.2 Un 
passo indietro per fare un salto in avanti. – 5.3 La valutazione conta… ma la valutazione 
non è contare.

Di norma, per un ricercatore, la fine di un lavoro è l’inizio di quello 
successivo. Ogni apprendimento innesca infatti nuove domande. Tut-
tavia, perché ciò avvenga, è necessario riuscire ad avere chiarezza 
sulle scoperte effettuate nel ciclo di lavoro precedente. Questo quin-
to (e ultimo) capitolo del volume si pone l’obiettivo di ricostruire gli 
apprendimenti frutto del lavoro di ricerca presentato in questo sag-
gio. In particolare, la ricostruzione è articolata su tre livelli: 

•	 il primo livello riguarda la policy dei Piani di intervento in ma-
teria di politiche giovanili nel suo complesso e ricostruisce le 
sue peculiarità in rapporto all’attuale contesto di policy euro-
peo e regionale; 

•	 il secondo livello riguarda gli effetti generati dal modello di in-
tervento voluto dalla Regione e le tendenze dei singoli proget-
ti analizzati nel corso della sperimentazione, in termini di logi-
che di azione e forme di attorialità mobilitate; 

•	 il terzo riguarda gli effetti del processo di valutazione sugli at-
tori, oggetto della sperimentazione.
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5.1	 L’innovazione sociale: tra secondo welfare  
e quasi-mercati

Di fronte alle crescenti pressioni all’innovazione in un contesto di ri-
sorse economiche decrescenti (Busacca, Masiero 2019), la risposta 
più frequente adottata nell’ambito delle politiche pubbliche è quella 
di sviluppare procedure competitive e comparative per definire l’al-
locazione delle risorse, realizzata mediante bandi, call o altri stru-
menti disponibili, anche fortemente innovativi, come ad esempio il 
crowd-funding civico. La logica sottostante è che la competizione in-
centivi i partecipanti a raggiungere livelli di performance crescenti 
e che sia la modalità più efficiente ed efficace di allocazione delle ri-
sorse (scarse). Qui, le logiche di mercato influenzano il policy design 
e ne mutuano i principali presupposti.

Questo è stato il frame che ha guidato le politiche giovanili nell’ul-
timo decennio, caratterizzato da una modalità di intervento pubblico 
che privilegiava (soprattutto su iniziative dove i giovani erano bene-
ficiari diretti) il finanziamento di pochi progetti valutati meritevoli. 
Questa impostazione, però, ha favorito un meccanismo di concentra-
zione delle risorse su pochi attori molto capaci nella progettazione 
e non ha promosso pratiche di diffusione delle innovazioni né effetti 
di costruzione di comunità di pratiche. 

L’idea originale e di rottura rispetto al passato del Direttore dell’U-
nità Operativa Famiglia, Minori, Giovani e Servizio Civile della Regio-
ne Veneto, che in un’intervista riconduce alla sua esperienza nell’am-
bito dei Piani di Zona e del Fondo nazionale Lotta alla droga, è che 
invece questo principio distributivo tenda ad aumentare le differen-
ze di performance tra i migliori, che beneficerebbero di maggiori ri-
sorse, e i peggiori, che vedrebbero progressivamente diminuire le 
risorse disponibili e aumentare il divario dai migliori: 

Premiare i più bravi avrebbe significato metterli nelle condizioni 
di diventare ancora più bravi, mentre il nostro compito come en-
te regionale è di fare in modo che i meno bravi raggiungano i più 
bravi, quindi, paradossalmente, dovremmo dare più risorse a lo-
ro, ma siccome non lo possiamo fare allora gliele diamo almeno 
uguali. (Intervistato nr. 1)

Alla luce di questa riflessione, il sistema di allocazione delle risor-
se regionali disponibili nell’ambito dei Piani 2017 è così composto: 
una quota fissa pari a 25.000 € a cui si somma un importo calcola-
to su base anagrafica, cioè proporzionale al numero di giovani che 
risiedono nell’unità territoriale di riferimento, che è rappresentata 
dall’ex distretto socio-sanitario, ed è istituzionalmente rappresenta-
to dalla Conferenza dei Sindaci, a cui è affidato il compito di indivi-
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duare il Comune capofila (percettore) e gli altri Comuni coinvolti nel 
progetto (partner), nonché attestare la collegialità della candidatura.

Gli uffici competenti della Regione scelgono una linea programma-
tica del bando a maglie larghe, lasciando al territorio di dettagliare, 
in base alle peculiarità, le attività dei Piani e dei progetti. Secondo 
quanto previsto dalla DGR, sono tre gli ambiti all’interno dei quali 
ricadono i progetti: scambio generazionale; prevenzione disagio gio-
vanile; laboratori di creatività. Tra i pochi vincoli: ogni piano di in-
tervento deve contenere almeno un progetto per area, e a ogni area 
è dedicato non meno del 20% del budget del Piano stesso.

L’obiettivo del primo ambito si sintonizza sul più ampio tema del 
lavoro, mirando a portare a sistema interventi che avvicinino i gio-
vani a settori funzionali a combattere la disoccupazione giovanile e 
sviluppare mestieri in grado di rendere maggiormente gratificante 
e appetibile l’attività lavorativa.

Nell’area del disagio giovanile, l’obiettivo è quello di produrre 
nuovi quadri di senso, significato e prospettive attraverso proposte 
educative forti e condivise; attraverso la mobilitazione di diversi sta-
keholder (istituti scolastici, Comuni, realtà educative locali) si mira 
alla promozione del benessere dei ragazzi e allo sviluppo di comunità. 

Infine, nella terza area l’obiettivo è quello di fornire ai giovani, at-
traverso esperienze laboratoriali, la possibilità di confrontarsi tra lo-
ro e di interagire con esperti, di sperimentare e mettersi alla prova 
nei vari ambiti di interesse, in un processo di ‘aggregazione educati-
va’ che valorizzi lo ‘stare assieme’, e la loro capacità di autogestione.

5.2	 Un passo indietro per fare un salto in avanti

A partire da questo scenario programmatico, e dopo numerosi anni 
di esperienze allocative di segno opposto, basate principalmente su 
bandi competitivi, i territori e gli operatori comunali attivi negli uffi-
ci giovani in un primo momento hanno accolto tiepidamente il nuovo 
modello, ritenuto poco propenso a valorizzare la qualità progettuale 
e a far emergere elementi distintivi di innovazione. Tuttavia, in pochi 
mesi questa valutazione si è rovesciata a favore del nuovo meccani-
smo, ritenuto effettivamente efficace per rilanciare le politiche giova-
nili a livello regionale in modo uniforme ed evitare l’effetto macchie 
di leopardo. Invece che appannaggio di pochi Comuni capoluogo e di 
territori con una lunga tradizione di politiche giovanili, il nuovo mo-
dello di policy ha privilegiato un orientamento diffuso alle politiche 
giovanili, che sono così entrate anche nell’agenda di enti locali che 
in passato non si erano dimostrati particolarmente sensibili al tema. 

Con alcune accezioni (a tal proposito si veda il grafico 1, in appen-
dice), l’orientamento diffuso delle politiche giovanili assume nel caso 
del Veneto una doppia accezione. Le aree con capofila i Comuni capo-
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luogo si orientano verso Piani con progettualità dal carattere ‘micro 
e diffuso’, piccoli progetti puntuali su tutto il territorio, anche con ef-
fetti potenziali di frammentazione. Il resto delle aree tendenzialmen-
te sceglie un differente orientamento: Piani con progettualità ‘macro 
e diffuse’, dove la penetrazione della attività è garantita dal loro ca-
rattere itinerante. A sostegno di tale riflessione, resta in ogni caso 
l’ampia diffusione e partecipazione alle attività progettuali; secon-
do i dati forniti dagli stessi enti capofila, i Piani avrebbero coinvolto 
circa 37.000 giovani tra beneficiari diretti e indiretti delle attività. 

Cosa ha influito in questo processo di adesione alla proposta re-
gionale? L’elemento più influente è stata la costruzione e la succes-
siva animazione di una comunità di pratiche composta dai referenti 
dei progetti componenti i Piani, realizzata attraverso frequenti in-
contri avvenuti a livello regionale e promossi congiuntamente dalla 
Regione del Veneto e da Fondazione Università Ca’ Foscari. La rea-
lizzazione della ricerca-azione è stata possibile attraverso un’azione 
itinerante spesso lontana dai luoghi istituzionali e di rappresentan-
za della Regione, animata dalla volontà di incontrare i soggetti che si 
occupano di giovani e i giovani direttamente nei loro luoghi di lavoro 
o di svolgimento delle progettualità. Si è così dato vita a un artico-
lato lavoro di cucitura tra persone, professionisti del settore, politi-
ci e giovani, incrociando e ibridando storie di percorsi professionali 
di più lunga esperienza e di recente sviluppo. 

Gli operatori, infatti, sia pubblici sia privati (in prevalenza attivi 
nella cooperazione sociale) coinvolti nei Piani giovani hanno molto 
spesso un’esperienza professionale medio-lunga, iniziata tra la fine 
degli anni Novanta e i primi Duemila, in quella che descrivono come 
«l’epoca d’oro delle politiche giovanili in Veneto», per l’attenzione po-
litica ricevuta e le risorse economiche disponibili, non paragonabili 
a quelle messe a disposizione dai nuovi Piani. La costruzione di una 
community è stata quindi considerata prioritaria rispetto ai sistemi 
di allocazione delle risorse, perché in questo modo è stato possibi-
le introdurre nuovamente le politiche giovanili nell’agenda di poli-
cy delle istituzioni locali – imprese, enti locali, aziende socio-sanita-
rie – in Veneto, garantendo una copertura territoriale molto ampia. 

In effetti, l’elemento ‘territorio’ ha assunto all’interno di questa 
politica una doppia valenza: da una parte, termine di paragone, co-
me sottolineato sopra, per accrescere la capacità di penetrazione e 
di diffusione delle risorse e delle progettualità; dall’altra, come ele-
mento in grado di attivare non un vero e proprio approccio d’area ma 
quantomeno uno ‘sguardo d’area’, incidendo sul design delle proget-
tualità e delle politiche locali giovanili. In questo senso, con alcune 
eccezioni, il processo di design del Piano ha tenuto conto degli effet-
ti che progettualità di più ampio respiro, ritenute veri e propri pro-
getti-chiave o progetti-sistema, potevano in termini positivi realiz-
zare su un territorio vasto. 
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Molti attori si sono così orientati nella realizzazione di Piani che 
hanno fornito risposte ad un bacino di utenza giovanile più ampio ri-
spetto a quanto previsto da un classico bando ampliando così il poten-
ziale di accessibilità di un determinato servizio (in termini di fascia di 
età, classi, Comuni partecipanti, enti ospitanti). I Piani, inoltre, si sono 
sintonizzati sulle dinamiche di mobilità locale dei giovani, con proget-
tualità diffuse e itineranti attivando anche una nuova consapevolez-
za negli amministratori comunali che hanno cominciato ad abbando-
nare la necessità, spesso solo politiche e di campanile, di ancorare 
un singolo progetto all’interno del proprio confine amministrativo. 

Sempre sul tema del design degli interventi di politiche a livello 
locale, l’assenza di gabbie tematiche e procedurali da una parte ha 
contribuito a evitare effetti di proceduralizzazione del planning e, 
nel rispetto del quadro delle regole finanziarie, di consentire dei mi-
cro aggiustamenti in corso d’opera delle attività e dell’allocazione 
delle relative risorse; dall’altra, ha consentito agli attori del territo-
rio di progettare le azioni a partire da esigenze più vicine ai bisogni 
dei giovani, fornendo di riflesso una sorta di agenda delle politiche 
giovanili del territorio veneto. 

Da una mappatura puntuale dei 143 progetti, emergono 4 cluster 
all’interno del quale raggruppare le varie progettualità.

•	 Un primo insieme di progetti rimanda ad attività connesse al 
‘volontariato civico e cura dei beni comuni’: si tratta di azio-
ni molto concrete che i giovani svolgono nell’ambito dell’attivi-
smo sociale e culturale (ad esempio, azioni di assistenza pres-
so case di riposo, ripristino di itinerari turistici sul tema della 
pace e della resistenza), di operazioni organizzate di ripristino 
del decoro e degli arredi urbano, conservazione e promozione 
di spazi comuni e beni paesaggistici. 

•	 Un secondo insieme riguarda le progettualità che mirano a un 
corretto ‘stile di vita e comportamento’ da parte soprattutto 
della fascia di età legata all’adolescenza: ci si riferisce ad azio-
ni di informazione e prevenzione di fenomeni quali il bullismo, 
l’abuso di alcool, la dipendenza da smartphone, il corretto uso 
di internet; coerentemente anche con il momento contingen-
te, all’interno di tale cluster si inseriscono diversi progetti che 
connettono in maniera critica il tema del cambiamento clima-
tico e comportamenti d’acquisto, alimentari e pratiche di eco-
nomia circolare. 

•	 Una terza area denominata ‘doposcuola e sostegno compiti’ rag-
gruppa una serie di azioni volte a sostenere i processi di appren-
dimento dei giovani, soprattutto in età scolare e primi anni di 
università. Si tratta di azioni rivolte sia a una fascia di studenti 
con vari disturbi certificati dell’apprendimento, sia a studenti 
con difficoltà generiche. Spesso tali azioni si inseriscono all’in-
terno di un quadro di azioni integrate che prevedono l’apertura 
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di questi servizi al sostegno anche delle famiglie con azioni di 
coaching parentale e sviluppo di una comunità di genitori con 
effetti di maggiore inclusione sociale all’interno della comunità. 

•	 Infine, un ampio numero di progetti si riferisce a un ultimo clu-
ster denominato ‘attivazione personale e lavorativa’; si tratta di 
percorsi di formazione e laboratori orientati a sviluppare com-
petenze funzionali a trovare un lavoro, all’autoimpiego o a ope-
razioni più complesse di sviluppo imprenditoriale. Nei percor-
si attivati si acquisiscono competenze specialistiche altamente 
richieste nei contesti professionali (informatica, nuovi media, 
creatività, ibridazione del sapere artigiano e delle nuove tec-
nologie); si valorizzano inoltre quelle caratteristiche attitudi-
nali, generalmente soft skills (comunicazione, organizzazione, 
flessibilità, problem solving) che contribuiscono a un maggiore 
successo professionale (ma non solo, riguarda anche il conte-
sto scolastico e la dimensione civica e culturale).

Un ulteriore elemento interessante del quadro di policy delineato è 
l’assenza di una certa ‘ansia da innovazione’ come presupposto all’a-
zione sia da parte della componente regionale – sono assenti nella 
DGR e nei formulari riferimenti espliciti sul tema – sia da parte de-
gli attori che agiscono a livello locale. Si osservano così, contro in-
tuitivamente, processi a livello territoriale che affondano le loro ba-
si in prassi consolidate e in questo modo creano le condizioni per lo 
sviluppo di pratiche innovative: 

•	 la possibilità di inserire alcune progettualità all’interno di per-
corsi già sperimentati accrescendone l’ampiezza di impatto ter-
ritoriale, capitalizzando risultati e riserve di capitale sociale; 

•	 poter finanziare quei progetti che allo stato embrionale pos-
siedono elementi di potenziale interesse e innovazione, diffi-
cilmente prevedibili e dal carattere sperimentale e per questo 
potenzialmente fallibili;

•	 poter ‘invadere’ altri settori di politiche con interessanti effetti 
di integrazione delle stesse; diverse progettualità infatti scon-
finano su tematiche legate all’uso e alla rigenerazione di spa-
zi e beni comuni;

•	 poter ‘imitare per sperimentare’ una pratica innovativa, già re-
alizzata in altri territori contribuendo a innescare effetti di cir-
colazione e ibridazione di idee sul territorio regionale;

•	 poter sperimentare strumenti di analisi e partecipazione sco-
nosciuti in alcuni territori o semplicemente più funzionali alle 
contingenze progettuali come ad esempio analisi SWOT, bar-
camp, hackton, world cafè. 
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Un ulteriore effetto del principio distributivo adottato dalla policy ri-
guarda la mobilitazione dei network locali. La strategia adottata da 
una quota consistente dei Piani, misurabile dalla numerosità e dall’al-
ta differenziazione dei partenariati attivati, è basata sull’attivazione 
di una pluralità di attori locali molto differenziati: associazioni, col-
lettivi, cooperative, imprese e istituzioni, ma anche marchi/brand, 
risorse economiche derivanti da altre linee di finanziamento, singo-
li agenti locali dotati di ampio capitale reputazionale e relazionale. 

Secondo quanto riferito dai Comuni capofila all’interno delle at-
tività del Piano di monitoraggio, i Comuni del Veneto che sono stati 
coinvolti nelle 143 iniziative progettuali sono stati 448; le cooperati-
ve coinvolte nella gestione e implementazione delle attività 149, men-
tre 439 sono state le strutture scolastiche che hanno ospitato pro-
getti di politiche giovanili. 

La logica è riconducibile al ‘secondo welfare’ (Maino 2012), in ter-
mini di allargamento della rete di attori coinvolti nell’arena delle po-
litiche giovanili, e alla mobilitazione dell’intelligenza sociale, in ter-
mini di modalità interattive e partecipate di trattazione di problemi 
pubblici localizzati, pertanto percepiti come issue in comune tra più 
attori che condividono un ambito spaziale di azione. La questione del-
le risorse scarse diviene per gli attori locali innesco di un approccio 
di rete alle politiche giovanili, incentivando il coinvolgimento di una 
pluralità di attori differenti. 

Una seconda strategia riconducibile a un numero significativo dei 
Piani è basata sull’attivazione di progettualità che operano ‘tra Sta-
to e mercato’, cioè tra la disponibilità di risorse pubbliche e la capa-
cità di attivarsi sul mercato per raccogliere ulteriori risorse econo-
miche. Questa situazione determina la costruzione di quasi mercati, 
intesi come strutture caratterizzate dalla compresenza di più pro-
duttori di natura pubblica o privata, profit o no-profit, all’interno di 
un sistema di regolazione pubblico che offre ai cittadini strumenti 
per superare le asimmetrie informative e le barriere di accesso ai 
servizi. In questo contesto le organizzazioni pubbliche e quelle pri-
vate competono allo stesso livello per offrire servizi, incentivando in 
tal modo l’attenzione per l’efficienza organizzativa oltre che per l’ef-
ficacia di prodotto.

I Piani si sono così venuti a configurare come veri e propri proces-
si pluralisti, esito di azioni di progettazione partecipata e interattiva 
realizzata da network di attori tra di loro molto differenti per natu-
ra, scopi e interessi. Questa dinamica ha avuto un doppio effetto nei 
confronti della questione politiche giovanili: da un lato ha mobilita-
to nuovi attori rispetto al passato, e dall’altro lato l’ha resa un tema 
dell’agenda di più attori locali, riducendo così la storica subalterni-
tà delle politiche giovanili, alle volte ancella delle politiche cultura-
li e altre delle politiche sociali, ma quasi mai degne di un’autonomia 
politica e operativa. Nella loro capacità di mobilitare risorse e atto-
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ri, i Piani hanno saputo accrescere l’interesse politico e delle poli-
tiche per il settore, come testimoniato dall’osservazione di un fun-
zionario locale: 

il merito di questa operazione è che anche piccoli Comuni che non 
se ne erano mai occupati hanno aperto un capitolo di bilancio de-
dicato alle politiche giovanili e quando le istituzioni fanno que-
sto poi arrivano le risorse per realizzare progetti. (Partecipante 
al focus group nr. 1)

I Piani, da questo punto di vista, hanno avuto un impatto generativo sui 
territori e sono stati un’occasione di nuova co-progettazione. In un suo 
saggio del 2010, Jenson evidenzia che le idee di politiche sociali emer-
gono quando c’è un’urgenza condivisa di cambiare le idee precedenti 
(necessità), c’è la possibilità di attribuire significati in parte diversi a 
uno stesso oggetto (polisemicità) e c’è una pluralità di attori che scam-
biano idee e conoscenze sul tema (interistituzionalità). I Piani, nel 2017, 
hanno in parte colto un’urgenza del tempo, dato che è diffusa l’idea che 
le politiche giovanili siano una priorità europea e ancora di più italia-
na, e una caratteristica intrinseca, cioè relativa alla natura polisemica 
delle politiche giovanili, che possono essere intese come politiche di in-
clusione, di attivazione, culturali, ecc., ma hanno anche saputo metter-
ci del loro e creare un ambiente nel quale esperti, professionisti, poli-
tici, funzionari, giovani e altri potessero condividere esperienze, idee 
e risultati, cioè dar vita al primo nucleo di una comunità di pratiche.

5.3	 La valutazione conta… ma la valutazione non è contare

L’ultimo paragrafo di questo capitolo esplora, privilegiando il punto 
di vista degli attori coinvolti nell’indagine, l’utilità e i potenziali usi 
di una valutazione partecipata così come implementata nel corso di 
questa esperienza di assistenza tecnica. 

Tale riflessione si inserisce all’interno di una cornice argomen-
tativa dove operano almeno due presupposti che sono, al contempo, 
orientamenti alla ricerca e punti di arrivo importanti della letteratu-
ra sulla valutazione e sulle analisi delle politiche pubbliche. 

Un primo presupposto è che nel dibattito sulla valutazione ha per-
so progressivamente forza l’interesse nell’indagare il primato di al-
cune metodiche, tecnicalità, linguaggi e ci si è spostati progressi-
vamente verso una visione maggiormente integrata degli approcci 
sfruttando il potenziale conoscitivo tanto degli aspetti qualitativi 
quanto quantitativi. 

Il secondo punto, riprendendo quanto già affermato da diversi au-
tori (Dente, Radaelli 1995; Crosta 1998; Vettoretto 2002), rimanda 
alla rilevanza della valutazione come pratica significativa poiché uti-
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le a fornire conoscenza all’interno dei processi di policy-making, ma 
ancor di più funzionale a mantenere centrali gli elementi d’interazio-
ne tra gli attori, i processi e l’azione. 

L’ipotesi, a partire da questi due orientamenti, è che lo SROI pos-
sa essere identificato come uno strumento di politiche (Lascoumes, 
Le Gales 2009), un dispositivo all’interno del quale rileva, tra le al-
tre cose, la produzione e l’uso della conoscenza prodotta, sia quella 
di carattere professionale, sia quelle prodotta in corso d’azione con 
i beneficiari diretti o indiretti. Lo SROI può essere inteso come uno 
strumento che produce e mixa, in fasi diverse e da diverse prospet-
tive una varietà di informazioni, dati e narrazioni che vengono usa-
ti o possono essere potenzialmente usati all’interno del processo di 
policy-making. 

Ci siamo interrogati, pertanto, nell’individuare quale sia l’utilità 
anche potenziale di questo strumento valutativo con riferimento agli 
utilizzatori, e i risvolti per i processi di project and policy-making. 

In termini generali, fin dall’inizio i territori hanno accolto l’azione 
valutativa con molto entusiasmo, da un lato perché i professionisti del 
settore hanno ampia consapevolezza sul potenziale di questa azione, 
ma dall’altro, non dispongono quasi mai delle risorse per realizzarla. 

Un primo elemento di riflessione rispetto all’utilità dello strumen-
to rimanda a un potenziale di rottura di un approccio razionale 
alla pianificazione sociale su almeno due fronti. Da una parte, lo 
SROI Explore spinge gli attori del territorio impegnati in un proget-
to ad allargare lo sguardo rispetto alla platea degli stakeholder, ad 
assumere punti di vista differenti e cambiare prospettiva rispetto ai 
beneficiari dell’impatto; a cascata, lo SROI non riporta gli attori del 
territorio, e le stesse autorità regionali, a tenere un unico focus sul 
binomio ‘obiettivi predefiniti → esiti attesi’ come il solo elemento di 
valutazione dell’efficacia di un progetto. Nuovi beneficiari non previ-
sti in fase di progettazione impongono di vedere nuovi esiti non pre-
visti, di rivedere gli obiettivi e interrogarsi sugli effetti intreccio e 
di integrazione degli stessi interventi sociali. 

I testimoni, con esempi concreti, riportano: 

I ragazzi reagiscono ai progetti. Io i migliori risultati li ho avuti con 
i ragazzi problematici. Tra i settanta ragazzi dei Comuni, i quattro 
migliori sono quelli che seguo durante l’anno perché fumano, non 
studiano, bevono. Quello che va a messa la mattina non sa cosa fa-
re e se usa il pennello fa fatica. (Partecipante focus group nr. 7)

Partecipare ad un servizio come LaBel che ti aiuta sulla parte sco-
lastica, di socializzazione può prevenire delle situazioni di disa-
gio e quindi questo quantificare è stato interessante. È una cosa 
a cui non avevo mai pensato, e non credo che altri tipi metodolo-
gie abbiano lo stesso tipo di focalizzazione così chiara. Perché nel 
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famoso Excel emerge con tutte quelle proxy; poi ti rendi conto che 
una famiglia a fronte di una spesa annuale di tot magari previene 
dei disagi successivi del ragazzo molto più gravi. Questo è in real-
tà confermato in parte credo dal focus fatto con i genitori e credo 
che anche loro siano rimasti impressionati dalla mamma che dice 
«io facendo partecipare il figlio al servizio ho evitato di divorzia-
re dal marito». (Partecipante focus group nr. 10)

Lo SROI assume anche una valenza di legittimazione per tutti co-
loro i quali, implicati nel processo di policy-making, lavorano al mi-
glioramento o alla diffusione delle proprie progettualità. Ad esempio, 
per ragioni differenti, i politici locali si sono dimostrati molto interes-
sati, perché ne intuiscono la funzione legittimante e lo interpretano 
come uno strumento a supporto delle proprie scelte allocative, con 
forti ripercussioni sul fronte del consenso in un momento storico in 
cui la spesa pubblica è considerata più un costo improduttivo che un 
investimento sociale, tanto più in una regione produttivista e lavo-
rista come il Veneto. Nei casi caratterizzati da una marcata propen-
sione imprenditoriale, anche gli attori del terzo settore hanno colto 
nella valutazione di impatto dei propri progetti una potenziale risor-
sa per attrarre nuovi finanziatori/finanziamenti.

Ha confermato l’intuizione che abbiamo avuto sei o sette anni fa di 
ricreare a livello territoriale una rete di assessorati comuni per le 
politiche giovanili. Aveva senso e l’idea era lungimirante e in tem-
pi tutto sommato brevi si iniziano a vedere anche i primi risultati 
tangibili e visibili. (Partecipante focus group nr. 4)

Per quanto riguarda LaBel [progetto dell’area di Belluno] secon-
do me ha confermato un’idea iniziale sull’impatto e a livello di op-
portunità, anche se concrete al momento non ce ne sono, ha fatto 
emergere l’idea di creare lo stesso progetto in altri parti del ter-
ritorio e lo SROI ha dato forza a questa possibilità… Secondo me 
lo SROI dà forza anche agli assessori che hanno dati concreti per 
dire che il progetto ha utilità, validità, impatto in queste aree, 
può essere utile e dà loro la forza per finanziarlo. (Partecipante 
focus group nr. 10)

Noi lavoriamo su progetti e questa cosa di fare il focus group all’in-
terno del progetto credo sia un momento importante e utile… non 
farlo significa che un progetto anche interessante si perde nell’e-
tere, invece questo processo valutativo può dare un contributo 
per valorizzarlo e riproporlo. Credo che questa metodologia, ap-
parentemente semplice ma che non lo è affatto, sia stata impor-
tante ed efficace e vorremo estenderla anche ad altri ambiti e pro-
getti. (Partecipante focus group nr. 7)
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Lo strumento SROI ha delle potenzialità di orientamento dell’azio-
ne e durante l’azione e contribuisce, attraverso l’attività riflessiva, 
a confermare o produrre nuovi quadri di senso. L’attività valutativa 
non è stata solo in grado di ricostruire l’efficacia di una progettuali-
tà, ma ha anche promosso una maggiore consapevolezza. 

Come afferma un operatore del terzo settore:

[questa azione è stata] una cosa interessantissima rispetto a sen-
tirci parte di una riflessione globale e collettiva, in cui le storie dei 
territori sono differenti. Ne parlavamo anche con Michelangelo, la 
produzione di una cultura del lavoro sociale nei territori è il frutto 
di tante cose differenti che partono anche da decenni di lavoro. In 
particolare, nella mia ignoranza, mi ha colpito il fatto che il valore 
economico dia 7,75 mentre per noi addetti ai lavori tutto è costo, 
mentre questo, soprattutto per i politici, è traducibile come impat-
to forte del tuo lavoro. In questo progetto avevo la sensazione che 
anche la politica capisse che il progetto aveva un forte impatto, an-
che visivo, e una sua potenza ed efficacia e lo SROI ha spiegato che 
questo lavoro qui non è solo… mi viene da dire che, tornando al di-
scorso di prima, quello che ha raccontato numericamente lo SROI 
è stato anche che questo progetto coinvolge molto l’amministra-
zione. Noi siamo facilitatori e abbiamo un ruolo che ha il suo peso 
ma raramente il nostro lavoro coinvolge così tanto l’amministrazio-
ne, dall’ufficio tecnico al magazzino, all’assessore stesso e lo con-
ferma la loro presenza qua oggi. (Partecipante focus group nr. 4)

Queste testimonianze mettono in evidenza anche un altro aspetto im-
portante e che riguarda prioritariamente l’approccio alla valutazio-
ne adottato, cioè il potenziale qualitativo di uno strumento apparen-
temente quantitativo come lo SROI. Inizialmente, gli attori coinvolti 
erano interessati alla valutazione perché oggettiva e capace di resti-
tuire i numeri dell’azione sociale, esponendosi però così al rischio di 
sovrastimare la capacità esplicativa di dati quantitativi e dimentican-
do che anche le sensazioni soggettive concorrono a formare una più 
ampia conoscenza valutativa. L’esplorazione iniziale condotta attra-
verso le interviste e quella successiva realizzata attraverso i work-
shop e i questionari hanno promosso nei partecipanti la consapevo-
lezza che i dati raccolti non rappresentano valori neutri e oggettivi 
ma l’esito di un processo di identificazione e spiegazione nei rappor-
ti di causa-effetto tra azioni, risultati e nuove azioni. 

Il ‘numero magico’, come abbiamo spesso ironicamente chiamato 
il risultato dello SROI nel corso della sperimentazione, non è impor-
tante in sé, ma come sintesi di un processo di analisi e comprensio-
ne di dinamiche complesse che hanno un effetto sugli attori coinvol-
ti nel processo. 
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Il mio progetto ha avuto un impatto bassissimo, è una sorpresa 
piacevole come lo strumento lo abbia colto e dato un numero-so-
luzione alla frammentarietà e all’insuccesso, al fallimento e apre 
un’occasione di apprendimento nella bassa padovana perché a par-
tire da questo ci si rende conto nel territorio. (Partecipante al fo-
cus group nr. 2)

Secondo me, e parlo da amministratore, [l’aspetto più importante 
di questo approccio partecipativo] è che ti obbliga a fare una rifles-
sione, perché invece tante volte segui i progetti fino al momento 
in cui li porti in Giunta e li fai partire dopodiché ti arriva la rendi-
contazione e tutto quanto e il tecnico ti dice «sì è tutto a posto» e 
per noi va bene e poi trovi il cittadino che ti dice che va tutto be-
ne e tu pensi «ah ok, perfetto, ho due preferenze in più». Però poi 
fai fatica a capire e questo anche in previsione di altri progetti o 
utilizzare l’esperienza del progetto per farne partire altri e gestir-
li in modo diverso. A noi è capitato di fare delle cose in un perio-
do e di riproporle recentemente ma sono cambiati completamen-
te risultati. Il fatto [come è avvenuto con voi] di essere obbligati 
a fare il punto della situazione, di analizzare la cosa, confrontan-
dosi con i colleghi, con la cooperativa, con i sindaci… ti permette 
di avere uno sguardo più ampio e così puoi capire che da una ini-
ziativa guadagni e non perdi. Questo è un aspetto importante sia 
per la parte politica sia per quella amministrativa. (Partecipante 
al focus group nr. 7)

Ancora più esplicito il funzionario di una ULSS a cui numerosi en-
ti locali del veronese hanno delegato le funzioni in materia di poli-
tiche giovanili:

Io la prendo un po’ alla larga. Parlando di politiche sociali com-
plessive siamo poco abituati a fare valutazioni. Noi da un po’ di 
anni come tutti i servizi di politiche giovanili stiamo costruendo 
una cultura sulla valutazione di esito quindi lo SROI è nelle nostre 
corde; in qualche modo quando si fanno le verifiche e le rendicon-
tazioni cerchiamo di ‘non farcela e dircela’ e cerchiamo di fare in 
modo che qualche numero, pur arido, ti orienti e ti faccia capire 
un po’ un dato di realtà perché noi a livello di servizi sociali ten-
diamo sempre un po’ ad autoincensarci e trovare codici che fuori 
di noi si fa fatica a capire. Allora per noi operatori questa cosa ci 
serve perché è necessario avere dei momenti in cui anche un dato 
numerico dice dove sei e fermarsi a riflettere per poi ripartire e ri-
cominciare. La cultura di valutazione di esito è un altro pezzettino 
che ci aiuta in un contesto in cui tutti i servizi devono fare strada 
e ce n’è ancora tanta da fare. (Partecipante al focus group nr. 1) 
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Dal nostro punto di vista, questa propensione riflessiva è stata favo-
rita da un approccio dialogico e interattivo basato sulla partecipa-
zione degli attori protagonisti del progetto valutato. Uno dei parte-
cipanti al focus group finale ha fornito una valutazione comparativa 
del processo valutativo applicato ai Piani rispetto a quello applica-
to in altri settori regionali ed evidenziato che la capacità riflessiva e 
cognitiva del primo dipende dalla sua capacità di essere comprensi-
bile per gli attori locali, che invece vivono i secondi come un’imposi-
zione burocratico-amministrativa:

[Nei] Piani di Zona ci sono anche i giovani e ti chiedono i nume-
ri. Io dico «ho fatto un lavoro e ti do i dati con il foglio Excel sen-
za dover andare a ricompilare nuovi moduli» e poi ricevi 4 o 5 te-
lefonate che ti chiedono i dati con i format imposti dalla Regione 
del Veneto. Io in quel caso rispondo: «Senti abbiamo lavorato così, 
questi sono i dati, questo è l’esito del progetto come faccio a scor-
poralo, per numeretti dentro quelle tabelle che tu usi?» […] il fal-
limento più grosso della Regione Veneto è questo contatore che 
hanno messo in piedi per i Piani di Zona dove contare le risorse 
è una follia. Bisogna che i territori prendano le distanze da que-
sto modo di valutare e bisogna trovare altre modalità di connes-
sione con il territorio per fare in modo che quello che viene fuo-
ri da lì diventino orientamenti per azioni future. (Partecipante al 
focus group nr. 1)

Torna a più riprese il tema della valutazione come strumento di orien-
tamento; all’interno di una scarsa offerta di strumenti di valutazione 
nell’ambito delle politiche giovanili, queste testimonianze richiama-
no almeno due metafore molto note nell’ambito delle policy analysis. 
Queste tipologie di strumenti assomigliano alla famosa mappa dei Pi-
renei (Weick 1997) in grado di riattivare processi di interazione e di 
sense-making delle attività di una comunità di attori (incluse quel-
li della valutazione) spesso caotiche e scollegate e ritrovare, invece, 
attorno a un sistema di valutazione come lo SROI un modo di «trat-
tare la materia giovani come politiche giovanili e non come attività 
giovanili» (partecipante focus group nr. 4). 

Nella descrizione da parte degli attori, questi progetti vengono 
definiti strade da percorrere, viaggi; Pressman e Wildavsky (1973) 
suggerivano di pensare l’implementazione di una politica come al vo-
lo di un pipistrello e la valutazione come al suo sistema di eco-loca-
lizzazione che consente durante la ricerca delle prede di aggiusta-
re il volo sulla base dei feedback ricevuti dall’ambiente circostante. 

Per concludere, si tratta di un processo di continuo adattamento 
degli attori ai contesti e tra attori. Chi scrive è consapevole delle di-
namiche di questi processi di produzione interattiva di conoscenza: 
le informazioni giocate strategicamente dagli attori penetrano lenta-
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mente all’interno dei processi dialogici e l’esito del cambiamento dei 
quadri di senso non è per nulla scontato. Si tratta di processi i cui ef-
fetti potranno vedersi solo nel lungo periodo a condizione che si in-
staurino routine e dinamiche di continuità. Weiss sosteneva che «la 
valutazione è un atto politico, che avviene entro contesti strategici 
dentro i quali il valutatore è spesso un attore come gli altri» (Weiss 
2000, 299; trad. degli Autori); coerentemente con quanto affermato 
in apertura, con riferimento agli obiettivi di questa ricerca e del sag-
gio (contribuire a favorire processi di democratizzazione della valu-
tazione), le attività di SROI Explore continueranno con una seconda 
edizione; dentro una cornice di sperimentazione e di buon senso, ca-
ratteristica riconosciuta all’approccio e allo strumento da parte de-
gli attori coinvolti, l’attività principale sarà quella di diffondere la 
conoscenza dello strumento attraverso programmi formativi, labo-
ratori partecipativi di valutazione estesi a tutti i Piani della Regione 
del Veneto e mantenere così nelle agende delle politiche giovanili un 
orientamento alla cultura e all’etica della valutazione.
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Conclusioni

Se le conclusioni servono a tirare le somme qui non possiamo esimer-
ci dal riprendere e rispondere alla domanda iniziale: si può fare una 
buona valutazione senza dover ricorrere a competenze molto rare e 
costose? Che vuol dire anche: la valutazione può essere un prodotto 
sociale oltre che socializzabile?

Alla fine della presentazione contenuta in questo volume è possi-
bile dare una prima, temporanea e parziale risposta: ‘sì, ma…’.

Lo SROI Explore è stato accolto quasi con entusiasmo e con sicuro 
apprezzamento dagli attori che ne hanno consentito la sperimentazio-
ne: amministratori locali, funzionari, operatori sociali, imprenditori 
sociali, giovani, associazioni, funzionari regionali. Tuttavia, quando 
interpellati, hanno anche evidenziato la necessità di un livello mini-
mo di competenze, di risorse e di tempo da dedicare all’attività di 
valutazione, e conseguentemente il bisogno di risorse umane ed eco-
nomiche. Dal punto di vista di chi ha partecipato alla sperimentazio-
ne, lo SROI Explore può essere un prodotto collettivo e collaborati-
vo, quindi sociale, a patto che ci sia un livello minimo di investimento 
in esso. Investimento in formazione e investimento in applicazione, 
come è messo bene in evidenza dalle testimonianze di alcuni parte-
cipanti del focus group citato nel Capitolo 5 che, con grande prag-
matismo, arrivano anche a proporre che una certa percentuale dei 
finanziamenti delle prossime annualità dei Piani sia destinata alla 
valutazione di impatto sociale secondo modalità e approcci condivisi.

Si è giunti a questa considerazione attraverso un percorso di cui 
i protagonisti hanno apprezzato soprattutto gli aspetti riferibili ai 
possibili usi collettivi dello strumento, perché, in quanto tali, favori-
scono la conoscenza, l’interazione e la condivisione tra attori locali 
che non sempre dialogano e partecipano attivamente alle diverse fasi 
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del ciclo di progetto – programmazione, identificazione dei problemi 
e delle risorse, formulazione, finanziamento, implementazione, valu-
tazione – e che nel fare ciò perdono l’occasione di socializzare le co-
noscenze utili a rafforzare le progettualità stesse. La testimonianza 
dell’Assessore riportata nel testo è diretta nel riconoscere che il fat-
to di essere abitualmente coinvolta solo nelle fasi di decisione, finan-
ziamento e semplice follow-up dell’iniziativa le offre argomenti limi-
tati per trattare politicamente la rilevanza del progetto, mentre la 
partecipazione attiva – seppure limitata – alla valutazione di impat-
to ha fornito degli argomenti che l’hanno supportata ad aumentare 
l’investimento pubblico locale nel progetto e a diffonderlo anche in 
altri Comuni limitrofi. La valutazione qui non agisce solo come mec-
canismo di legittimazione. Essa opera anche in termini di progetta-
zione interattiva: consente di togliere la formulazione dell’interven-
to dal dominio di tecnici progettisti e di assegnarla collettivamente 
agli attori che condividono l’interesse per il progetto. In questo modo 
si trasformano da stakeholder (portatori di interesse) a shareholder 
(titolari) del progetto che, a sua volta, diventa un processo collettivo 
e un bene messo in comune a disposizione di una comunità di attori 
che interagiscono e, nel fare questo, elaborano scopi, visioni, obiet-
tivi e progetti collettivi, cioè rafforzano i processi di governance lo-
cale (in questo caso delle politiche giovanili). Si innova e si arricchi-
sce il processo democratico; in altre parole, rafforzando il processo 
di governance locale si produce un impatto positivo sul capitale so-
ciale locale (maggiore fiducia e condivisione di valori e idee) con un 
effetto virtuoso in termini di impatto anche sulla democrazia loca-
le in termini di partecipazione civica e politica, come è testimonia-
to dal fatto che nei territori dove insistono politiche giovanili di lun-
go corso e partecipative, la presenza giovanile in posizioni di rilievo 
(assessori, presidenti del consiglio comunale, ecc.) è più significati-
va rispetto ad altri territori. 

Lo SROI Explore, da questo punto di vista, può aiutare nuovi ter-
ritori ad avventurarsi lungo questa strada.

Se tutto questo ha evidenti ripercussioni sul livello locale, come 
impatta sul livello regionale? Per dirla meglio: a cosa può servire lo 
SROI Explore alla Regione del Veneto che ne ha supportato la spe-
rimentazione?

Per rispondere è necessario ripercorrere brevemente la storia del 
rapporto tra livello regionale e locale nel campo della valutazione in 
Veneto nell’ambito delle politiche sociali. Gli enti locali veneti negli 
ultimi vent’anni riportano diversi problemi rispetto alle modalità di 
raccolta e usabilità dei dati richiesti per la compilazione delle schede 
di monitoraggio e di valutazione. Le operazioni di censimento e rac-
colta dati sovraccaricano gli enti sia sul versante di chi ha in onere 
la raccolta e la trasmissione del dato, sia sul versante di chi deve ri-
chiedere, ricevere ed elaborare questi dati. Sfugge molto spesso l’o-
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biettivo strategico all’interno di una procedura che viene per lo più 
evasa come una sorta di obbligo, in assenza di incontri pubblici in 
grado di restituire quadri di analisi e di senso, andamento ragiona-
to delle attività, apprendimenti e ristrutturazione condivisa del pro-
cesso di social planning.

L’azione valutativa (ma anche di monitoraggio) finisce così per es-
sere considerata sconnessa dal ciclo di policy e lontana dai problemi 
quotidiani di organizzazioni complesse sottoposte a intensi proces-
si di rinnovamento e alla progressiva riduzione delle risorse econo-
miche disponibili. In questa situazione, il tipo di relazione tra i due 
livelli di governo è potenzialmente di tipo polemico, se non conflit-
tuale, e in tal modo si riduce l’estensione orizzontale e verticale del 
processo di governance, generando meno disponibilità alla pianifica-
zione e progettazione condivisa. In questo modo si innesca un circolo 
vizioso che allunga le distanze e riduce le relazioni di fiducia (e con 
esse aumenta i conflitti) tra il livello locale e quello regionale, com-
plicando il lavoro a entrambi in una fase storica dove, in conseguen-
za della contrazione delle risorse e dell’aumento della complessità 
dei bisogni, cresce invece la domanda di politiche integrate e multi-
livello. Nella prospettiva dello SROI Explore l’ente regionale, al pari 
degli enti locali, viene stimolato ad accrescere la sua capacità di go-
vernare il territorio mediante processi interattivi e dialogici di na-
tura progettuale, orientati al risultato e alla qualità e non solo alla 
correttezza burocratico-formale dei propri atti e dei rapporti con gli 
altri attori locali, incluse le imprese, le fondazioni e le associazioni.

Non da ultimo, e questo vale per entrambi i livelli di governo, per le 
imprese e per le organizzazioni della società civile coinvolte nei pro-
getti, lo SROI Explore permette di scomporre fino all’unità di azione 
più piccola gli obiettivi e le azioni di progetto e in questo modo crea 
i presupposti per potere decidere su cosa e come investire in futuro. 
In un concetto: produce elementi per l’apprendimento. È in questo 
senso che lo SROI Explore non è solo uno strumento di analisi del-
le politiche e dei progetti, ma è anche uno strumento di valutazio-
ne. Nel suo modo di procedere lo SROI Explore invita gli utilizzatori 
ad abbandonare il ‘progettato‘ e concentrarsi sul realizzato e sugli 
effetti che questo ha prodotto o potrà produrre sui beneficiari e sul 
contesto. In questo modo dà spazio all’inatteso, che come sappiamo 
dagli studi di politiche è molto spesso maggiore e più influente del 
progettato. Lo SROI Explore genera approssimazioni (ipotesi, idee, 
sensazioni, indizi…) che si configurano come azioni di sense-making 
dal momento che permettono agli attori coinvolti nel processo di da-
re senso all’azione e parallelamente di ripensare l’azione stessa, se-
condo schemi riflessivi e incrementali.

Infine, c’è la questione della sostenibilità. Lo SROI Explore costa 
meno di altri sistemi di valutazione di impatto per due ragioni ben 
precise. La prima è che richiede competenze sociali e relazionali mol-
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to sviluppate, ma queste sono ampiamente disponibili in un contesto 
di politiche sociali dal momento che rappresentano un prerequisito 
fondamentale dell’azione sociale, culturale ed educativa. In quanto 
risorsa ampiamente disponibile il suo ‘prezzo’ non può essere rappor-
tato a quello di competenze molto più rare. La seconda è che richie-
de l’uso di risorse umane e tempo più che di strumenti o tecnologie 
e queste sono risorse certamente disponibili in organizzazioni pub-
bliche complesse a fronte di un aumento della produttività o di un ef-
ficientamento dei processi, entrambi risultati perseguiti nella valu-
tazione di impatto come processo di apprendimento.

Avevamo però anticipato che oltre ai ‘sì’ c’è ancora un ‘ma’. Le com-
petenze relazionali sono certamente più disponibili di quelle mate-
matico-statistiche o informatiche, tuttavia vanno potenziate e diffu-
se in modo più omogeneo. Analogamente, queste non esauriscono il 
repertorio di competenze necessarie per effettuare una valutazione 
di impatto secondo la metodologia SROI Explore. Per capire la logi-
ca e poter sviluppare una proxy finanziaria, ad esempio, servono basi 
discrete di economia e finanza; per scomporre il progetto in sotto-a-
zioni e sotto-obiettivi al fine di ricavarne la teoria del cambiamento 
sottostante servono competenze di base in project management; per 
gestire workshop e focus group è necessaria una solida conoscenza 
delle tecniche di conduzione dei gruppi; per favorire il dialogo e la 
partecipazione tra gli attori coinvolti nei momenti collettivi è fonda-
mentale conoscere alcune metodologie partecipative. Anche lo SROI 
Explore quindi richiede competenze che potremmo definire specia-
listiche, anche se sono per lo più mutuate da altri repertori di com-
petenze e quindi già ampiamente codificate. Ciò ci suggerisce l’u-
tilità di sviluppare programmi di formazione, che però richiedono 
tempi di progettazione e realizzazione e conseguenti risorse econo-
miche, con il vantaggio che essendo competenze per lo più già codi-
ficate in altri percorsi di formazione possono essere facilmente re-
periti e riorientati.

L’altro ‘ma’ riguarda invece i sistemi di diffusione e adozione della 
metodologia, che non possono essere lasciati solo alla seppure ampia 
buona volontà degli attori locali, ma devono essere inseriti in piani 
e indirizzi strategici ben precisi e supportati da conseguenti risor-
se a opera dell’ente superiore, in questo caso la Regione del Veneto. 
Condividere uno standard e invitare a condividere risorse economi-
che potrebbe essere una strada efficace per stimolare con graduali-
tà, attraverso dispositivi di soft law, la disponibilità degli enti loca-
li di sviluppare una nuova cultura e nuovi strumenti di valutazione 
di impatto sociale.
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Postfazione
Investimento e innovazione sociale 
nel welfare territoriale:  
un problema di ricerca

Gli autori di questo lavoro offrono un’analisi dell’implementazione 
degli interventi di promozione del benessere dei giovani nella re-
gione Veneto. La rilevanza di questo esercizio valutativo per i poli-
cy maker, i professionisti del sociale, i portatori di interessi nel ter-
ritorio è auto-evidente. Vorrei provare, invece, a delineare le ragioni 
per cui un esercizio come quello proposto può contribuire al più ge-
nerale dibattito, scientifico e politico, sulla direzione assunta dalle 
politiche di welfare ben oltre il caso territoriale e l’ambito delle po-
litiche presi in esame.

Il campo di policy considerato – con i suoi obiettivi, metodi, ap-
procci, risorse, strumentazione, infrastruttura organizzativa – è for-
temente influenzato dalle spinte alla trasformazione che hanno carat-
terizzato le politiche di welfare in Europa negli ultimi 20 anni, ma, al 
tempo stesso, è segnato dalla stratificazione di lungo periodo delle 
politiche sociali territoriali (la loro istituzionalizzazione) in uno spe-
cifico contesto nazionale e regionale. È la possibilità di osservare e 
analizzare questo incrocio che rende lo studio di sicuro interesse.

Negli anni successivi alla pubblicazione del volume curato da 
Esping-Andersen et al. Why We Need a New Welfare State (2002), la 
strategia del social investment ha contribuito a una trasformazione 
cruciale del paradigma delle politiche sociali (Morel et al. 2012; He-
merijk 2017). Il successo della formula – assunta dall’Unione Euro-
pea (UE) e diffusasi in Europa e oltre, almeno in termini di discor-
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si – è dovuto sia alla sua capacità di fornire un’alternativa alla critica 
neoliberale del welfare state sia al suo carattere polisemico (Jenson 
2010). Il social investment considera che il welfare state consolidato-
si nei trent’anni successivi al secondo conflitto mondiale sia divenuto 
insostenibile, a causa di una profonda trasformazione sociale, demo-
grafica ed economica, e al tempo stesso non sia in grado di proteg-
gere i cittadini contro i «nuovi rischi sociali» (Bonoli 2005). Tuttavia, 
diversamente dalla diagnosi e dalla terapia neoliberali che prevede-
vano la necessità di ridurre la spesa pubblica per le politiche sociali 
e di dare spazio al meccanismo di mercato, il nuovo approccio propo-
sto consiste nell’indirizzare diversamente la spesa sociale: verso in-
terventi che promuovano il benessere, l’inclusione, la riduzione del-
le disuguaglianze, nonché l’efficienza, facendo leva sullo sviluppo del 
capitale umano. L’esempio paradigmatico presentato da Esping-An-
dersen et al. (2002) è quello dell’espansione di servizi educativi e di 
cura per i bambini piccoli: l’ampliamento dei servizi di asilo nido di 
buona qualità consente di introdurre stimoli cognitivi e socializza-
zione precoci, redistribuire le opportunità educative e di successo 
nel mercato del lavoro nel corso di vita, ma anche di ampliare l’oc-
cupazione femminile e le entrate fiscali dello stato. Nel quadro della 
costruzione di un’agenda sociale europea (Morel et al. 2012), insie-
me alle politiche di cura ed educazione per i bambini, alle politiche 
del lavoro e a quelle di conciliazione tra vita lavorativa e responsa-
bilità familiare, anche le politiche giovanili rappresentano un ambi-
to privilegiato di questo approccio. In questo senso, il caso studiato 
è lo studio di un’applicazione dell’approccio di investimento sociale.

La diffusione di una seconda idea (e in certa misura di una prati-
ca) è riconoscibile nelle politiche sociali europee degli ultimi anni: 
quella che alcuni hanno chiamato la social innovation (Sinclair, Ba-
glioni 2014). Implicitamente o esplicitamente sostenuta dalle politi-
che europee che stimolano partnership, progettualità, partecipazio-
ne delle ‘parti sociali’, l’approccio di innovazione sociale promuove 
la riduzione del protagonismo dell’attore pubblico nella formulazio-
ne e gestione delle politiche sociali (territoriali) e auspica la centra-
lità e l’interconnessione di attori privati della società civile e attori 
economici. Anche da questo punto di vista, l’approccio presente nel-
le politiche analizzate in questo lavoro è coerente con le tendenze di 
policy appena ricordate.

Se le due idee – social investment e social innovation – hanno avu-
to vasta diffusione, le forme che hanno assunto non sono indifferenti 
ai diversi contesti istituzionali in cui sono state immesse. L’idea che 
le politiche sociali non rappresentino un mero costo, ma un investi-
mento i cui frutti si raccolgono nel tempo (in termini di maggiore in-
clusione sociale, flessibilità, efficienza) si è fatta strada nel panora-
ma delle politiche sociali europee e non solo proprio grazie alla sua 
flessibilità, malleabilità, indeterminatezza e potenziale contraddit-
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torietà (Jenson 2010; Mahon 2013). Nella definizione e implementa-
zione delle politiche europee medesime in materia di servizi per la 
prima infanzia e asili nido, l’individuazione di obiettivi in termini di 
occupazione femminile e di copertura dei servizi per la prima infan-
zia non ha coinvolto la definizione di standard qualitativi dei servizi 
(né occupazionali) e non ha comportato una pressione diretta sugli 
Stati membri lasciando ampi margini di discrezionalità relativamen-
te a se tali obiettivi dovessero essere perseguiti e come. Numerosi 
studi hanno sottolineato come il concetto di social investment abbia 
trovato diversa interpretazione e applicazione nei paesi Europei in 
relazione agli assetti istituzionali preesistenti (Ascoli, Ranci, Sgrit-
ta 2015). La letteratura mette inoltre in rilievo come alcuni contesti 
istituzionali (i paesi dell’Europa del Sud e l’Italia in particolare) pre-
sentino una maggiore resistenza all’introduzione di principi e politi-
che sociali basate sul social investment (Kazepov, Ranci 2017), una 
maggiore refrattarietà all’introduzione di riforme strutturali delle 
politiche sociali in risposta ai nuovi profili di rischio (Da Roit, Saba-
tinelli 2013; De La Porte, Jacobsson 2012) e strategie poco coordina-
te, fondate sulla path dependency e con significative differenze ter-
ritoriali (Kazepov, Barberis 2013). Secondo una dinamica simile, la 
social innovation si è confrontata con dinamiche fortemente dipen-
denti dai contesti istituzionali di regolazione (Ciarini, Neri 2019) e 
dai sistemi di interazione tra gli attori coinvolti (Polizzi, Vitale 2017; 
D’Ovidio, Gandini 2019).

Più nello specifico per quanto riguarda l’Italia, l’investimento so-
ciale e l’innovazione sociale si inseriscono in un contesto dove i ten-
tativi della riforma dei servizi e degli interventi sociali (L. 328/2000) 
di rimediare al ‘decentramento senza regolazione degli anni Settan-
ta hanno avuto poco successo e dove si è determinata una combina-
zione tra un sistema caratterizzato da un deficit strutturale di poli-
tiche sociali “tradizionali”, fortemente informale e familista e dallo 
sviluppo di un mercato (della cura ed oltre) poco regolato e suppor-
tato (Campomori, Feraco 2018; Da Roit, Sabatinelli 2013). L’austerità 
permanente seguita alla crisi del 2007 non ha fatto che cristallizza-
re questa situazione. In un simile contesto frammentato e a limitate 
risorse il rischio è che i discorsi sull’investimento sociale restino let-
tera morta e che solo gli attori maggiormente equipaggiati dal punto 
di vista economico, sociale, culturale e relazionale possano parteci-
pare ai processi di implementazione del welfare territoriale innova-
tivo e trarne beneficio (Cruz et al. 2017). La domanda che ne emerge, 
dunque, è: che cosa significano social investment e social innovation 
in un simile contesto?

Il diverso livello di penetrazione e differenziazione nell’applicazio-
ne delle idee di policy è generalmente ricondotto a fattori istituzio-
nali, ma scarsa attenzione è stata posta fino ad oggi alle dinamiche 
territoriali di ideazione, progettazione ed implementazione di tali 
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politiche, nonché alle loro conseguenze. È in questo quadro che l’os-
servazione empirica, analisi e valutazione dei contenuti, delle forme, 
delle pratiche legate agli approcci di social investment e di social in-
novation assumono rilevanza. Le ‘politiche giovanili’ studiate in que-
sto volume hanno chiaramente incorporato gli orientamenti di poli-
cy europei sopra ricordati: da un lato, la ridefinizione delle misure 
di welfare come un investimento nel futuro anziché come una mera 
spesa e, dall’altro, la promozione di interventi attraverso l’attivazio-
ne di risorse e infrastrutture sociali e territoriali anziché meramente 
attraverso l’intervento di governo. Al tempo stesso le ‘politiche gio-
vani’ sotto la lente di questa ricerca sono una specifica declinazione 
di interventi sociali in un particolare contesto istituzionale e territo-
riale studiato: se dovessimo spiegare cosa sono le ‘politiche giovani’ 
nella regione Veneto a uno studioso o un policy maker straniero, do-
vremmo non solo individuare una buona locuzione nella sua lingua, 
ma anche chiarire che cosa ‘contengono’ esattamente queste politi-
che e come sono strutturate. Come sottolineato dagli autori del vo-
lume, quest’area di policy è stata a lungo periferica in Italia e ancil-
lare alle politiche sociali o a quelle culturali, in un contesto in cui le 
politiche sociali e culturali soffrono, a loro volta, di un buon grado di 
marginalità e frammentazione.

Proprio in virtù di questa marginalità, da un lato, e dichiarata cre-
scente centralità, dall’altro, il caso di studio è un ambito privilegia-
to per osservare l’interpretazione e la pratica dei contenuti, valori, 
e strumenti veicolati dalle strategie. Pertanto esse rappresentano 
un’occasione importante per osservare in che misura queste poli-
tiche sono state assunte come centrali nel processo di conversione 
del welfare territoriale italiano nella direzione del social investment. 
D’altro canto, la loro specifica e tradizionale debolezza consente di 
valutare esattamente quelle difficoltà tipiche del sistema di welfare 
italiano nella sua riconversione.

Un lavoro di valutazione come quello qui proposto può contribu-
ire a una più specifica comprensione del modo in cui le idee diffuse 
nel campo delle politiche sociali si diffondono, si modificano, si radi-
cano e trovano applicazione (oppure no) e può gettare luce su qua-
li retoriche dei policy maker restano tali o diventano trasformazioni 
effettive del modo di procedere delle politiche sociali.

Prof.ssa Barbara Da Roit
Università Ca’ Foscari Venezia
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Appendice

Allegato 1

Esempio di questionario somministrato ai giovani di Ci sto? Affare 
Fatica!

1. Il progetto ha contribuito a farti trovare nuovi amici?

Sì – No

Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

2. Il progetto ha contribuito ad accrescere la tua consapevolezza 
del valore dell’autonomia finanziaria? 

Sì – No

Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni
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3. Durante il progetto è aumentata la tua capacità di collaborare 
con altre persone (coetanei e adulti?)

Sì – No

Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

4. Durante il progetto hai appreso nuove competenze? 

Sì – No

Se sì, quali?
E se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50- 60- 70 -80- 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

5. Il progetto ha accresciuto la tua capacità del rispetto delle regole, 
del ruolo del leader, del rispetto degli orari?

Sì – No

Se sì, quali?
Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

6. Il progetto ha contribuito ad accrescere il tuo stato di benessere 
e diminuire, ad esempio, il numero di sedute dallo psicologo?

Sì – No

Se sì, quali?
Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100
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Secondo te quanto durerà questo beneficio
1 – 2 – 3 anni

7. Durante le attività di progetto hai giocato meno con lo 
smartphone e/o con videogiochi e hai acquistato meno giochi e 
applicazioni?

Sì – No

Se sì, quali?
Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

8. Il progetto ha contribuito ad accrescere la tua autostima?

Sì – No

Se sì, quali?
Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50- 60- 70 -80- 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni

9. Il progetto ti ha fatto sentire maggiormente parte di una 
Comunità?

Sì No

Se sì, in che percentuale, questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto 
10 – 20 – 30 – 50 – 60 – 70 – 80 – 90 – 100

Secondo te quanto durerà questo beneficio

1 – 2 – 3 anni
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Allegato 2 

Esempio di questionario somministrato ai giovani di Bassa device.

1. Il progetto Bassa Device ha contribuito ad accrescere la tua 
capacità nel metterci impegno in un compito e portarlo a termine?

1.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
1.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?

1 – 2 – 3 anni

2. Il progetto ha contribuito ad accrescere la tua capacità di essere 
disciplinato e di assumerti responsabilità? 

2.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
2.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?

1 – 2 – 3 anni

3. Il progetto ha contribuito ad accrescere le tue capacità di 
organizzazione di un evento (in riferimento ad esempio alla 
conoscenza della normativa sulla privacy e autorizzazione da parte 
degli enti competenti)? 

3.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
3.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?

1 – 2 – 3 anni

4. Il progetto ha contribuito ad accrescere le tue competenze 
tecniche nel linguaggio dei media (sceneggiatura, regia, montaggio?)

4.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
4.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?

1 – 2 – 3 anni

5. Vorresti segnalare un altro cambiamento (un beneficio per te) 
determinato dal progetto?

5.a In una scala da 1 a 10, quanto questo cambiamento dipende 
direttamente dal progetto?
5.b Secondo te, quanto durerà questo beneficio?

1 – 2 – 3 anni
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6. Il progetto ha contribuito a creare degli effetti negativi? 
Se sì, quali?

Allegato 3 

Elenco degli intervistati1

1. Bertolini Giovanna - Area servizi alla persona, Comune di Corne-
do Vicentino

2. Valeria Santi - Cooperativa Studio Progetto 

3. Silvano Golin - Dirigente Settore Servizi Scolastici ed educativi 
Comune di Vicenza

4. Marco Fardin - Settore Servizi scolastici ed educativi, ufficio Gio-
vani, Comune di Vicenza

5. Carla Carollo - Ufficio Anagrafe, Stato Civile, Leva militare, Co-
mune di Lugo di Vicenza

6. Robertino Cappozzo - Sindaco del Comune di Lugo di Vicenza 

7. Michelangelo Unione - Dirigente Settore Servizi Sociali Montana 
Marosticense Frison 

8. Marco Lo Giudice - Cooperativa Adelante 

9. Valentina Tomasi - Assessore Politiche sociali, educative e dell’i-
struzione Comune di Belluno

10. Sonia Fagherazzi - Psicologa impiegata nello sportello di ascolto 
del Comune di Belluno 

11. Debora Nicoletto - Assessore alle Politiche Sociali, Attività Pro-
duttive e Politiche del lavoro, Politiche giovanili, della famiglia e pa-
ri opportunità, Comunicazione, Comune di Feltre

12. Oscar Mazzochin - Assessore alle politiche dell’infanzia, giovani 
generazione e sport Comune di Bassano del Grappa

1 I ruoli e gli incarichi indicati si riferiscono al periodo delle interviste svolte tra il 
2018-07-04 e il 2018-10-16. La numerazione segue l’ordine cronologico di realizzazio-
ne dell’intervista. I riferimenti alle interviste presenti nel testo non corrispondono al-
la numerazione qui proposta.
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13. Elisa Paronetto - Ufficio Servizi Sociali, Comune di Spresiano 

14. Cristina Tonon - Area Famiglie Minori Adulti, Comune di Treviso

15. Sabrina Caso - Cooperativa Comunica

16. Francesca Ongaro - Cooperativa Sociale Insieme si può 

17. Elena Paccagnan - Cooperativa La Esse 

18. Gloria dal Prà - Ufficio Scuola - Comune di Treviso

19. Laura Gnan - Progetto Giovani Comune di Padova 

20. Gina Salvia - Settore opportunità sociali e sviluppo umano San 
Donà di Piave

21. Marta Simioni - Settore opportunità sociali e sviluppo umano 
San Donà di Piave

22. Giulio Antonini - Dirigente Settore opportunità sociali e svilup-
po umano, San Donà di Piave

23. Conegliano Serena Cesca - Progetto Giovani di Conegliano, Co-
mune di Conegliano

24. Giambruno Panizzutti - Assessore alla pubblica istruzione, poli-
tiche educative, politiche per la famiglia, politiche giovanili, innova-
zione tecnologica, organizzazione ente, Comune di Conegliano

25. Roberta Maria Basso - Ufficio anagrafe, stato civile, elettorale e 
servizi sociali, Comune di Costa di Rovigo

26. Elena Pellegrin - Ufficio assistenza, Comune di Rosolina

27. Massimo Mantoan - Cooperativa Titoli Minori

28. Barbara Biagini - Dirigente dell’Area Servizi Sociali – Comune 
di Monselice 

29. Emanuela Ramanzin - Area Servizi Sociali - Comune di Monselice

30. Silvia Callegaro - Area servizi sociali - Comune di Campagna Lupia 

31. Monica Lazzaretto - Centro Studi Cooperativa Olivotti
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32. Filippo Centomo - Area servizi sociali Comune di Nogara

33. Emanuela Placchi - Progetti Area Giovani, Unità organizzativa: 
Politiche Educative Scolastiche e Giovanili del Comune di Verona

34. Antonella De Martino Avolio - Piani di Zona per l’area giovani del 
Comune di Verona	

35. Paolo Givoni - dirigente Servizi socio-educativi territoriali dell’AU-
LSS 9 Scaligera

36. Mattia Leoni - Presidente Consiglio Comunale del Comune di Sona

37. Michele Sartori - Servizio educativo territoriale ULSS 9 Scaligera

38. Alfio Zandonà - Servizio Servizi Sociali, Casa, Urban Center (Po-
litiche del Lavoro, delle Attività Produttive e del Turismo), Servizi 
Educativi, Trasporto Scolastico, Asilo Nido Comune di Montebelluna 

39. Alessandro Bolis - Sindaco del Comune di Carmignano di Bren-
ta, Presidente del Comitato dei Sindaci del Distretto nr. 4 ex Azien-
da U.L.S.S. N. 15 Alta Padovana

40. Chiara Bragagnolo - Cooperativa La Esse 

41. Alice Marcellina Trevelin - Cooperativa Jonathan 

42. Gigi Nardetto - Cooperativa IM.PRO.N.TE. 

43. Michela Gallineri - Cooperativa Carovana

44. Barbara Vanin - Direzione Sviluppo, Promozione della Città e Tu-
tela delle tradizioni; Settore Biblioteche e Archivio della comunica-
zione, Comune di Venezia

45. Michele Casarin - Dirigente settore Cultura, Comune di Venezia
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Grafici

Grafico 1  Numero di progetti per Piano di Intervento

Grafico 2  Stanziamento totale per Piano

Link a guide e materiali utili
http://www.socialvalueuk.org/app/uploads/2016/03/The%20Gui-

de%20to%20Social%20Return%20on%20Investment%202015.pdf
https://commdev.org/pdf/publications/Measuring-Value-A-Gui-

de-to-Social-Return-on-Investment.pdf
http://cdn2.hubspot.net/hubfs/462118/The_beginners_guide_to_

social_return_on_investment.pdf?t=1464948788336
http://www.socialvalueuk.org/what-is-social-value/sroi-sel-

f-assessment-tool/

http://www.socialvalueuk.org/app/uploads/2016/03/The%20Guide%20to%20Social%20Return%20on%20Investment%202015.pdf
http://www.socialvalueuk.org/app/uploads/2016/03/The%20Guide%20to%20Social%20Return%20on%20Investment%202015.pdf
https://commdev.org/pdf/publications/Measuring-Value-A-Guide-to-Social-Return-on-Investment.pdf
https://commdev.org/pdf/publications/Measuring-Value-A-Guide-to-Social-Return-on-Investment.pdf
http://cdn2.hubspot.net/hubfs/462118/The_beginners_guide_to_social_return_on_investment.pdf?t=1464948788336
http://cdn2.hubspot.net/hubfs/462118/The_beginners_guide_to_social_return_on_investment.pdf?t=1464948788336
http://www.socialvalueuk.org/what-is-social-value/sroi-self-assessment-tool/
http://www.socialvalueuk.org/what-is-social-value/sroi-self-assessment-tool/
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